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o straordinario ejhrtunato inalare della 
J^roct gioventù che si raccolse a formar la 
nascente Roma^ riempì ben presto di gelosa 
emulazione tutte le vicine bellicose na%ioni 
che componevano il nome sabino. S* avvidero 
in breve i Romani che la gloria di così fausti 
principiì sarebbe nel corso d* una sola età 
ienniìiata^ ove non riuscisse loro di supplire 
^alla scarse%%a delle proprie con le spose stra- 
niere^ di raddolcir eoi legami del sangue Va- 

ì nimo avverso de* conjlnanti, e di stabilir con 
numerosa prole le vaste speranze di Roma. 

^ Richiesero perciò istantemente in ispose le 
donzelle sabine; ma furono per tutto le istanze 

' loro alteramente rigettate. Offesi dagli 

/v) ostinati rifuti^ spinti dal timor di perire ed 
autorizzati dai greci esempi^ convennero di 
ottener con la forza ciò che si negava alle 
preghiere ; e nelV opportuno concorso degli 
annui giuochi che in onor di Nettuno si solen-- 
nizzavano in Roma^ eseguirono il celebre 
rattOf tanto in ogni secolo rammentato» 



Romolo^ che avrebbe tentato impano dijar 
argine alV impeto (T un popolo non docile 
ancora^ irritato e guerriero^ seppe trowire 
impiego alle sue reali virtà^anche ne'^trascorsi 
di quello. Consegnò in sacro luogo le rapite 
donzelle alla custodia di pudiche matr^ne^ né 
dispose di esse^ Jlnchè scinte dalie generose 
accogliente^ dalle e^ettuose persuasioni^ dal 
rispetto e dal merito degli offerti sposi^ non 
condiscesero volontarie alle proposte novue^ 
che furono poi per comando di lui^ a tenore 
de'^ sacri riti^ e con la maggior pompa permes- 
sa allora ai tenui principii di Roma^ pubblietb- 
mente celebrate. 

Trovossi Jra le rapite donzelle P illustre 
Ersilia^ figliuola di Cur%io^ principe degli 
Antemnati^ per ehiareibua di sangue^ per virtù 
e per belle%%a di gran lunga superiore ad ogni 
altra^ e perciò a Romolo^ già oeeupato dei 
pregi di lei^ dal voto comune concordemente 
destinata. Ma tenace questa degli €ai^teri 
sabini costumi^ dissimulando a sé stessa la 
violenta propensione delP animo sue verso il 
giovane eroe^ seppe resistere idV esempio 
seduttore delle persuase compagne; «, saerifi^ 
cando con esemplare ubbidienza TarhUrio del 
proprio a quello del paterno volere^ ricusò 



costantemeate d* acconsentir mai agli offerti 
reali imenei^ sen%a un espresso comando del 
genitore. 

Le ostinate ripugnanze di Curzio^ i rigori 
d'Ersilia^ la possanza e le insidie del Ceni-^ 
nese Acronte^ acerbo nemico di Romolo e suo 
disperato rivale^ par escano ostacoli insuperabi' 
li. Ma trionfando Jtnalmente di tutti il gran-" 
de non men che felice Jhndator e di Roma^ ot< 
tiene inaspettatamente le sospirate no%%e^ che 
sono la principale azione di questo Dramma. 




lIVrERLOGlTTORI 



ROMOLO^ re e fondatore di Roma* 

ERSILIA, illustre principessa sabina^ am* 

bita sposa di Romolo, 

VALERIA, nobile donzèlla romana^ promes^ 

sa sposa d* Acronte^ e da lui 
abbandonata. 

OSTILIO, patrizio romano^ amico di Ro^ 

molo^ e generoso amante di 
Valeria, 

CURZIO, principe degli Antemnati^ padre 

d* Ersilia, 

ÀdROÌ^TE^ principe de^Ceninesi^ implaca* 

bile nemico di Romolo^ e ri-- 
gettato pretensore di Ersilia, 

CORO di popolo romano, 

V azione si rappresenta nell^ angusto recinto delU 
nascente Roma. 
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SCENA PRIMA 

Gran piazza di Homo, circondata di pubbli" 
che e private fabbriche in parte non ancor termi" 
nate, ed in parte adombrate ancora di gualche 
albero frapposto. Campidoglio injaccia, sehag- 
gio pur anche ed incolto, con ara ardente in- 
nanzi alla celebre annosa guercia consagrata a 
Gioire sulla cima del medesimo, donde per dop- 
pia spaziosa strada si discende sul piano, V ara, 
la guercia, il monte, gli alberi e gli edifici tut- 
ti della gran piazza suddetta sono i^agamente 
guarniti di festoni dijiori capricciosamente dis- 
posti per solennizzar le nozze dei giovani romani 
e delle donzelle sabine. 

Il basso della scena è tutto ingombrato di 
guerrieri, di littori e di popolo spettatore ; e men- 
tre allo strepito de"* fistivi stromenti che accompa- 
gnano il seguente coro^ vanno scendendo gli sp^si 
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per U wirie strade del eolie^ ed intrecciando poi 
allegra danza sul piano, ROMOLO con ERSILIA 
per una via, OSTILIO con VALERIA per V al- 
tra, vengono seguitando lentamente la pompa ; 
e non rimane sulV alto che il numeroso stuolo 
de" sacerdoti intorno alV ara di Giove. 



co ft o 



S 



al Tarpeo propizie e liete 
Dair Olimpo oggi scendete, 
D^imeoei eosi felici 
ProteUFÌci Deitià. 
PÀAT K DfeL cono 
Tu prop^gji, o Dio dcirarmi, 
•Il valor, gli eroici ardori, 
La virtù de** genitori 
Nella prole che verrà. 
TUTTO IL coao 
Dair Olimpo oggi scendete, 
Proleltrici Deità. 

PA&TB BBL CO AO 

Dea, che provida e feconda 
Deir età V ingijurie emendi ; 
L^ alme annoda, i cori accendi 
D^ amorosa fedeiià. 

TUTTO IL CORO 

Dair Olimpo oggi scendete, 
Protettrici Deità. 



ATTO PRIMO 9 

9à.WLTB 9BL CO ft O 

Piante eccelse innesti Amore, 
E produca amico il Fato 
DalP innesto sospirato 
La coman felicità. 

TUTTO IL CORO 

Sul Tarpeo propizie e tìtit 
DaW Olimpo oggi scendete, 
DMmeneì così felici 
Protettrici Deità. 

aoM o L o 

£ccoTÌ alfine, o belle, 

De^ Tostrì vincitori 

Vincitrici adorate, eccovi spose* 

Eccovi nostre. Ah giacché il Ciel \i rese 

jy nn impero nascente 

Le più care speranze, ah con noi fdte 

Dolce cambio d* affetti. A far di voi 

11 prezioso acquisto 

Non servi già di sprone 

Ai romano ardimento 

Odio, vendetta, o giovani! talento. 

Si evitò di perir ; cangiar dei sangue 

Coi vincoli si volle 

Gli sdegni in amistà. Voi lo sapete, 

Che accolte in casto asilo, 

Fra pudiche matrone. 

In custodia de^Nomi, or vinte alfine 

Dal rispettoso invito, 
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Volontarie compiste il sacro rito. 

r?è qaesli già sdegnate 

D^ an popolo guerrìer principii umili: 

Il Ciel non ha prescritti 

Limiti alla Tir tu. Quel Campidoglio, 

Or selvagf^io ed ignoto. 

Chi sa qual nome un dì sarà 7 Di faste 

Speranze ho pieno il cor. Siatene a parte 

Voi già Romane; e, rivolgendo in mente 

L'amor presente ed i trofei futuri. 

Secondate amorose i grandi angari, (i) 

COBO 

Sul Tarpeo propizie e liete 
Dair Olimpo oggi scendete^ 
D** imenei così felici 
Protettrici Deità. 

SCENA li. 

ROMOLO, ERSILIA, VALERIA ed OSTILIO. 

aoMo LO 

E rr. Un« relicM», 
Adorabile Ersilia, esser degg^ io 
Incerto ancor della mia sorte? 

(i) Nel tempo dclU legaente replica 4l«I coro parloa» 
dansando gli sposi, 
(a) Ad EriiUa. 
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B a 8 I L I A 

( Oh Dio ! ) 

OSTILIO 

Né mnof er può V esetnpio (i) 
Del sabino pur or vinto rigore 
11 cor per me d^ ana Romana f 

( Oh amore ! ) 
aon oLo 
Parla almen, prìncipesia. 

BB SILI À 

Al sacro rito 
Spettatrice e non sposa 
Ta mi bramasti: io ti compiacqui. Or dirti 
Che mai di pia poss^iof Ta non ignori - 
Qual dover mi consiglia ; 
To sai cbMo son Sabina e ch'io son figlia. 

B OMO L o 

So che pretendo invano 

D^ ottener la taa mano, ove dal grande 

Tao genitor non sia concessa : e questa 

Lodevole di figlia ammiro ed amo 

Esatta ubbidienza. Io delle prime 

Repulse ad onta, a lui 

Le istanze rinnovai. Deh mentre attendo 

L^ esito palpitando, ah mi consola 

Tu fra i palpiti miei; tu dimmi intanto 

(i) ▲ Taltria. 
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Qual parte ho nel tuo cor ; dimmi se m^ ami. 
Se gli affetti Teraci 
D* an amante fedel ... 

ERSILIA 

Romolo, ah taci, 
£ non perder di tanti i 
Generosi riguardi 
II merito così. 

s o MO h o 
Qual fallo è il mio? 

EU 8 1 LI A 

Cosi liberi accenti 

Le donzelle sabine 

A soffrir non sor ose, e non s** impara 

Tal linguajggio fra noi che presso air ara. 

ROMOLO 

Che incanto è la bellez^ 

Ornata di Tirtù ! Seconda, amico, (i) 

L^ impazienza mia ; 

Vanne, dimanda, invia; vedi se giunge 

11 sospirato messaggier. Gr istanti ^ 

Son secoli per me. 

OSTILIO 

Di te non meno 
Mal sopporta T indugio 
Il popolo roraan, che sposo in trono 
Vuol vedere il suo re. Già intollerante 

(i) Ad Ostiiio con premura. 



ATTO PRIMO i3 

Pretenderla che tu volgessi ad altro 
Men diffìcile oggetto i tuoi pensieri. 

ROMOLO 

Altro oggetto ch^ Ersilia ah ! non lo speri. 
Questa è la bella face 

Che mi destina Amore; 

£ questa del mio core 

L^ unico ardor sarà. 
Finor beltà maggiore 

Mai non formar gli Dei; 

£ il minor pregio hi lei 

E' il pregio di beltà, (i) 

SCENA III. 
ERSIUA E VALERIA 

T A L E A 1 A 



N- 



è ti par degno, Ersilia, 
D** amore il nostro eroe? 
S** ei non potè d^ un popolo feroce 
L"* attentato impedir, tu vedi come 
Ei lo corregge. 

ERSILIA 

Il veggo. 



(i) Parte con Ostilio. 
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TALBAIA 

E nulla intanto 
Per lai ti dice il cor? 

S as IL I A 

L^ ammiro. 

TALBEl A 

Io chiedo 
Se r odia o V ama. 

B KSIL J A 

Amica, 
Me stessa io non intendo. Ho miHe in seno 
Finor da me non conosciuti affetti. 
Il suo volto, i suoi detti 
Nell^ anima scolpili 
Romolo mi lasciò. Parmi cK^ ei sia 
Il più grande^ il più giusto, 
Il più degno mortai. Ma che ? Ribelle 
A^ divieti paterni, alla sabina 
Rigida disciplina, il suo dovrebbe 
Perciò costume austero 
Ersilia abbandonar? No, non sia vero. 
Sorprendermi Terresti, 

Nume deir alme imbelli; 

Ma Invano a me favelli: 

Nume non sei per me. 
All'alma mia disciolta 

Invan catene appresti; 

Fra^ suoi rigori involta 

Scherno £atrà di te. (li 

(i ) Parte. 
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SCENA IV, 

VALERIA, POI ACaONTE in anto aomavo. 

y ALEA I A 

xxrde, e no! sa, ma in nubil fuoco almeno. 

La saggia Ersilia. Io sventnrata adoro 

Un perfido, un ingrato. A mille prove 

So che m* inganna Acronte, eppure . . . Oh stelle '. 

Traveggo f Et viene* 

ACRO VTB 

(Infausto incontro !) 

V AtB&IA 

E dove, 
Folle, inoltri mai f Mentre congìnra 
All'* eccidio di Roma 
Tatto il nome sabin, sabino ardisci 
Qui con mentite spoglie; 
Arrischiarti così? 

ACRO HTS 

Rischio non temo. 
Cara, per rivederti. 

▼ AL ERI A 

Ah menti tor ! So che la fé di sposo 
Donata a me, non cari più; che sola 
jy Ersilia or ardi. 

ACR out X 
Io! 
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T A L E B 1 A 

Sì. Credi che ignori 
Le tae vane richieste, 
I rifiuti del padre, i taoi farori? 

ACaORTB 

Ingiusta sei. Ne chiamo 

Tutti del cielo in testimonio ... 

VALBBIA 

Aih faci: 
Io non Toglie arrossit éé* taoi spergiari. 
Va. Se di me non curi. 
Abbi cura dì te; se me dkpteiià, 
Gradisci il mio consiglio^ 
E non farmi tremar nel tao j^eriglio 

▲ CH O NTE 

Perchè in rischio tai vedi. 

Palpiti tanto, e an traditor mi credi? 

▼ ▲ L E E I A 

Si, m' inganni, e pure, oh Dio ! 
La mia sorte è si tiranna^ 
Che r idea di chi m^ inganna 
Non so svellermi del cor. 

Si; crudele, il caso mio 
£ una specie di portento; 
Abborrisco il tradimento, à 
Eppur amo il traditor. (i) 



(i) Parte. 
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SCENA V. 
ACRONTE, WDi CURZIO «ABITO iovavo 

ACR O H TX 



.Jià nn sinistro ali* impresa 
Angario è quesf incontro. Eh non si scemi 
Però d^ ardir. Roma si strugga. Io solo 
Co** Ceninesi miei già pronti air opra 
La lenta de^ Sabini 
Vendetta affretterò. Ma pria conviene 
D** Ersilia assicurarsi. In mezzo air ire 
Un ostaggio sì grande 

Vacillar mi farebbe. Ho già chi a lei 
Scortar mi dee ; ma noi rinvengo. Altrote 
Cerchiai ... ( i ) Curzio ! 

crnz I o 

AcroDte 1 

A CR OH T £ 

Sei pur la? 

e r Rz I o 
Kon m** inganno ? 

AC R O NT B 

Degli Aotemnati il prence in Roma ? 

CURZIO 

In Roma 
De' Ceninesi il prence ? 

(i) S* incontrano Cnrxio ed Acronte, • reitano qualche 
istante immobili a guardarsi. 

Tomo Xr. a 



i8 ROMOLO ED ERSILIA 

Acao R T fi 
lo, stanco alfine 
Delle pigre ire Tostre, 
Sciolsi il freno alle mie. Sol io di tutti 
Gli oltraggiati Sabini 
L' onor yendicherò. Roma TogF io 
Oggi assalir. Di questa i meo difesi, 
I più deboli siti 

Era d^ uopo esplorar: né volli ad altri 
Che a me solo fidarmi. Ah se Tistesso 
Stimolo impaziente 

Te guida ancor, V unisci a me. L^ antico 
Tu meco odio sospendi ; io dell* oltraggio, 
Ch* Ersilia a me negasti. 
Per or mi scorderò. Solo per ora 
L* onor ci parli ; e fin che al mondo intero 
La dovuta vendetta 
Deir ofifesa comnn non sia palese, 
Taccia il r ancor delle private offese. 

CURZIO 

Ma sai qual ne sovrasta 

Oggi ingiuria novella ? Oggi si denno 

Celebrar de' Romani 

Con le nostre Sabine 

I solenni imenei. Fra noi sicura 

Fama ne giunse; e quei ch'aio veggo intorno 

Apparati festivi 

Provan che non mentì. L* idea non posso 

Né men soffrirne, e^ senza 
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Sapere ancor per qual cammin, la figlia 
A liberar da questi 
Imenei m^ affrettai. 

ACaORTB 

Tardi giungesti, 
cua zto 
Come? 

ACaOS TB 

II solenne rito, 
Principe, è già compito. 

GUR ZIO 

Oimè! sarebbe 
Ersilia ancor ... No ; la conosco ; è troppo 
De^suoi costumi e de^ patemi imperì 
Tenace, rispettosa. 
Rigida osseryalrioe. 

AC JLOHTB 

£ppnre è sposa. 

Ct7BClO 

Cbi V afferma 7 Onde il sai ? 

A e B O N T B 

Tutta io pur or mirai 

Qui fra il Tolgo confuso in queste spoglie 

La pompa nuziale. 

CUBZIO 

Ed era Ersilia ... 

A CBORTB 

Ed era Ersilia ancVessa 
Della romana gioyentù feroce 
Fra le spose festive. 
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CUB.ZIO 

Oh colpo atroce! (i) 

ACEONTB 

Arrestarsi or perchè ? Tardo è il riparo ; 
Pronta sìa la Tcndelta. l taoi ^aerrieri 
Corri, Tola ad unir. Con me congiara 
Di Roma alla mina. 

CURZIO 

( Ersilia ! Una mia figlia ! Una sabina ! ) 

▲ c& o htb 
(Né par m^ ascolta. Ah qacllo sdegno insano 
Paò tumulti destar, può alla rapina, 
Che meditai d^ Ersilia, 
Ostacoli produrre. E saggia cura 
Preyenirne gli effetti. ) Ebben, poss^ io, 
Curzio, saper da te... 

e UEZIO 

Lasciami solo. 

ACRORTB 

Tu il Tuoi? Ti lascio. (E al mio disegno io volo. ) {7) 

S C EN A YI. 
CURZIO 

jLi volontaria Ersilia 

Fatta è Romana! Ah fra le mie srentare 

Questa finora io non contai. Spergiura, 

(i) Si getta a sedere fiero e peiuos*. 
(a) Parte. 
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Perfida ! Il tuo castigò 

Speri indarno etìtar. Non ha la terra 

Un asilo per te. Non sei sicura 
Dal furor che mi mao^e, 
Al fianco al nuoTo sposo, in braccio a Giotc. 
Molli afifetti, dall'alma fuggite; 

GhMo son padre, per or non mi dite, 
Debolezze d^nn tenero amor. 
Fra le smanie, onde oppresso mi sento, 
Non rammento chMo son genilor. (i) 

SCENA VU. 

Appartamenti destinati nella reggia ad 
ERSILIA sul colle Palatino, 

ERSILIA XD OSTILIO 

OSTI LIO 



M.di 



Romolo, o Ersilia, 
Tatto il merto conosci ? 

KASILIA 

Tutto. 

OSTILIO 

E non Tami? 

ERSILIA 

No. Fra noi T amore 
È figlio del dolere. 

(i) ParU. 
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OSTILIO 

Altra speranza 
Dunque a noi non rimane 
Che un comando paterno? 

bhiilìa 

E questa è Tana; 
Conosco il genitor. 

OSTILIO 

Se avverso è il padre, 
Se insensi|3il tu sei, procara almeno 
La nostra pace. 

ERSILIA 

Io! Corner 

OST1I.IO 

11 popol brama 
I reali imenei. Quasi in tumulto 
Degenera il desio. Deh, giacché il fato 
Te nega a noi, dal tuo consiglio accetti 
Romolo un^ altra sposa. 

EB SIL lA 

Dal mio consiglio! 

O STILIO 

Ah SÌ! 

BASILI A 

Qual dritto ho mai • . 

OSTIL IO 

Quel che su V alma sua ti dona amore. 
Chi dispor di quel core 
Ardirebbe sperar, se te non lice? 
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ERSILIA 

Io farmi debitrice 

Della sorte dì Roma ! Una regina 

Io straniera cercar! 

OSTILIO 

L^hai pur Ticina. 

E& S I L lA 

Cìnt 

OSTILIO 

Valeria* 

EH SILI A 

Taleria ! 

OSTILIO 

Oltraggio il trono 
Dair illastre Valeria 
Almen non soffrirà, quando non possa 
Adornarsi d^ Ersilia. 

£ Esilia 

Ebben, se credi 
Che giovi il Toto mio . . . Ma queste, Ostilio, 
Son stravaganti idee . . . Valeria è amante. 

OSTILIO 

Lo so. Per sua sventura 
D^ Aaron te è accesa ; e sarebbe opra appunto 
Di sincera amistà franger quel laccio 
Tanto indegno di lei. 

ERSILIA 

Sì . . . Ma . . . 
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OSTILIO 

Viene a momenli 
Romolo a te. 

ERSILIA 

Romolo ! 

OSTILIO 

Sì; proleggi, 
Ersilia^ il mio pensier; cerca . . . 

E&SIL I A 

Tu vuoi 
Ch'io deliri con te. Chi mai tMntende? 
Per Valeria finora 
Sospirasti d^ amore; ad altri or Tuoi 
Che sposa io T offra. O m'ingannasti primta, 
O al presente m' inganni. 

OSTILIO 

Ah non t' inganno, 
Né finor tMngannai. 

Più di me stesso io Tamo, e perchè Tamo 
Più di me stesso, è il roto mio verace 
L* onor suo, la sua glorfa, e la sua pace. 
Con vanto menzognero 
Fido amator si chiama 
Chi nel suo hen non ama 
' Che il proprio suo piacer. 
Alma ben vile ha in petto 
Chi render può felice 
Un adorato oggetto, 
E non ne sa goder, (i)^ 
(i> Paru. 
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SCENA Vili. 

ERSILIA, INDI CURZIO 

B R S ILI A 

U un generoso amante 

Secondare io doyrei ... Ma por di qualche 

Esame il passo è degao. Io dar consigli ! 

Chieder grazie l Offrir spose ! 11 cor re pugna ; 

Né so con quali accenli .... 

Ah repagnanze mie, side innocenti? 

Ond^è che un tal mi regna 

Tumulto in sen ? 

CURZIO 

Pur ti raggiungo, indegna. 

ERSILIA 

Qual voce, oh Dio! Padre, signor... 

CURZIO 

T^ accheta ; 
Non profanar quel nome. 

ERSILIA 

Ah padre ! 

CURZIO 

Abbassa 
Le temerarie ciglia : 
La spoia à^ un Roman non è mia figlia. 

ERSILIA 

Sposa ! Io, signor ? 
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CURZIO 

NoQ aggradar, spergiara, 
Con la menzogna il fallo. Or or con V altre 
Tue ribelli compagne 
Sposa non fosti air ara? 

ERSILIA 

Io spettatrice 
Vi fui, non sposa. 

ou &z IO 

£ la tua man . . . 

ERSILIA 

La mano 
D^ Ersilia non si dona 
Senza il cenno paterno. 

CURZIO 

£ sei ... 

ERSILIA 

Son 10 

Sabina ancor. 

CURZIO 

Né un trono offerto... 

ERSILIA 

Un trono 
Vile è per me, se a te noi deggio. 

CURZIO 

E rire, 
E le minacce . . . 

ERSILIA 

Altra minaccia, o paclre^ 
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Non può farmi tremar, cbe quella solo 
DelPodio tuo. Men del paterno sdegno 
À me la morte istessa, 
Amato genitor, sarebbe amara* 

CURZIO 

Ah deiranima mia parte più cara! 
Vieni al mio sen . Detesto 
I miei trasporti» Ah più felice giorno 
Per me fìnor . . • Tu tremi, Ersilia ? 

B&SIL I A 

Io tremo 9 
Padre, per lei Qui Romolo a momenti 
So cbe verrà. Se te ravvisa alcuno 
Nel nemico soggiorno in finte spoglie . . . 
Cbi sa ... Partiam, signore; Ofunque tuoi, 
Io sieguo i passi tuoi. 

CURZIO 

No, figlia; il colpo 
S^ avventura in tal guisa. È della notte 
Necessario il fafor. 

ERSILIA 

Ma intanto ••• Oh Dio ! 
Eccolo. 

CURZIO 

Io parto. Avverti 
Che il tuo timor non mi tradisca. 

ERSILIA 

Ab dove 
Tu sicuro potrai . . . 
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CURZIO 

Y^è chi seconda) 
Fido il disegno mio. 
A te Terrò quando fia tempo. Addio, (i) 

SCENA IX. 

ERSILIA, POI ROMOLO 

EU S 1 L IA" 

Mi.ran.e.Mano.v. 

Solo alle angustie mie la piò crudele 

Di tremar per un padre! In questo s'tato 

Come a Romolo offrirmi?... Ah vien. Speriti 

Per or la sua presenza, 

ROMOLO 

Fuggì, Ersilia, da me? 

ERSILIA 

(Numi, assistenza !) 

ROMOLO 

Non temer, principessa, 

Ch^ io ti parli d* amore : i tuoi rispetto. 

Benché rigidi troppo. 

Natii costumi. E* V ubbidir gran pena^ 

Lo confesso, per me; ma il dispiacerti 

Saria maggiore. 

(i) Parie. 
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ERSILIA 

(X)h generoso I) 

aOHOLO 

Io credo 
Però che non si chiami 
FaTellarti d^ amore il dirti solo 
Che, se gli Dei, se il padre, 
Se il tao yjQÌer di quella destra aipata 
Possessor mi faranno, il più felice 
lo sarò, deWiyenti. 

ERSILIA 

(Oimèl) 

ROMOLO 

Che al trono 
Tu aggiungerai splendor; che tu di Roma 
La deità sarai; che arbitra sola 
Sempre tu del cor mio .... 

ERSILIA 

Signor, permetti 
CVìo 'volga i passi altrove. 

ROMOLO 

Ah dnnqoe io sono 
L^ abborrimeoto tuo? 

ERSILIA 

( Che pena ! ) 

ROMOLO 

Un fallo 
Se r amore è per toì, per ?oi non credo 
Che sia Todio una legge. Alfin frapposta 
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È por qualche distanza 

Fra si contrarli afifetti. Amante e sposa 

Se dal ciel m^ è negata, 

Può ben essermi Ersilia amica e grata. 

EBSl 1 1 A 

(Non so più dove io sia. Non so sMo debba 
O partire o restar. Vorrei scusarmi ; 
Incominciar non oso; ed ogni accento, 
Che proferir vorrei. 
Si trasforma in sospir fraMabbri miei.) 

ÉLÙUOhO 

£ tace Ersilia, e un guardo 

Non Tolge a me ! Ma quando 

T' offesi mai ? Ma di che reo son io ? 

ERSILIA 

Signor... Se credi... (Oh Dio!) 

RO SI o t o 

Né siegui ! Ah qualche 
Nuoto affanno t^opprime ! A questo segno 
Mai ti reser confusa i tuoi rigori. 
Avvampi, ti scolori, 
Incominci, trarresti, e mostri in volto 
DagV interni tumulti il cor commosso ! 
Spiegati, per pietà. 

ERSILIA 

Signor... Non posso, (i) 

RO Bf O LO 

Ah che vuol dir quel pianto 7 
L^ affanno tuo qual è?. 

(i) Piange. 
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BKSII.IA. 

Sento morirmi e intanto 
Non saprei dir perchè. 

K O M OL o 

Beo del tuo duol son io ? 

ERSILIA 

Tu... s*io sapessi . . . Addio. 

AOHOL o 

Non mi lasciar. 

B&SILIA 

Che gioTa? 

aOMOLO 

Non mi lasciar cosi. 

A D UE 

Angustia cosi nuoya 

Chi mai finor soffrì ? 
No, fin ad or giammai 

Gli affetti io non proTai, 

Che proTO in questo dì, 
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SCENA PRIMA. 

Logg-e interne nella reggia^ dalie quali f^eduia 
della porta Carmentale e della rupe Tarpea, 



ERSILIA 



P, 



ur troppo è Ter; (non giova 
Piò celare a me stessa 
La debolezza mia : ) no, più non sono 
L^ austera Ersilia. È il primo 
Romolo ognor de'* miei pensieri ; ognora 
Mi trovo, e non- so come, 
Fra le labbra il suo nome. A me di lui 
Se alcun parla improvviso, 
Sento avvamparmi in viso : ov^ ei s"* appressi, 
Mi turbo, impallidisco. 
Mi confondo, ammutisco, e dubbio in seno. 
Tra r affanno e il piacer^ mi balza il core : 
Se questo amor non é, che cosa è amore? 
Giacché sì mal finora 
Ti difendesti, Ersilia, 
Non cimentarli più. Fuggi, e fuggendo 
Serba almen la tua gloria ; 
Che la fuga in amor pure è vittoria. 
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SCENA li. 

CURZIO E DETTA. 

cu mz IO 
X/ igUa, Eriilìft. 

BBSILI A 

Ah, signor, pouiam U nostra 
Partenza anticipar? Teco son io, 
Se vieni ad affrettarmi. 

CD AZIO 

Ad avvertirti 
D'^an nuoTO too periglio 
Per ora io Tengo. È in Roma 
De* Ceninesi il prence, lo gli parlai. 
Che partiva asserì ; ma in questo isfanle 

10 da Inngi or rividi 

11 mentitor che alle tae stanze intorno 
Forliyo ancor s** aggira. Ah qnalcfhe indegno 
Colpo ei matnra. li folle Tama; è ponto 
Dal mio rifiato ; è violento ; e solo 

Le temerarie imprese 

Belle ' sembrano a lui : guardati. 

ERSILIA 

Ah dunque 

A che più rimaner ? Partasi. 

e u a ZIO 

11 tempo 
Tomo XF. 3 
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Ancor non è. Pochi momeoti aDCora 
Tollera in pace. 

B& SILIA 

la Boma 
Non T ^è pace per me : questo soggiorno 
Più non posso soffrir. Toglimi, o padre, 
Toglimi a tanta pena. A. questi oggetti 
Fa cìk'ìo raMnToli, e fa ch'io possa alfine 
Re^iìrar le tranquille aure sabine. 

CCBZIO 

Oh come, amata figlia, 

Gotesta mMnnamora 

Impaxienza tua ! Ritplende in essa 

La sabina Tirtù. Calmati: io spero 

Tornar fra poco a libecarti. Intanto 

Il pensier ti consoli, 

Che tu puoi di te stessa 

Compiacerti a ragion. Venga« e da queste 

A rispettare ogni altra figlia impari 

La patria, il padre, a trionfar de'* rìiclù 

Del sesso e dell^ età, fra le amorose 

Lusinghe insidiose 

Libero a conservar del core il regno. 

Oh mia speme! oh mia gloria! oh mio sostegno! 
Nel pensar die padre io sono 
Di tal figlia, avversi Dei, 
L^ ingiustizie io vi perdono 
W* ogni vostra crudeltà. 
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Frema far tomtUo e nero 
Il dettino a'' dami mit» ; 
Semjftrtt ralma in tal pensiero 
La iva ealma troverà, (i) 

6 C E K A III. 

ERSILIA 



D< 



^oye m'* ascondo ? Ah queste 
Mal meritate Iodi air alma mia 
Son rìmx»roYeri acerbi. Ersilia, e soffri 
Che un genitore ammiri 
La TÌrtù che non ))aif C^'^^a questo segno 
T^ applaudisca, t^ onori, 
T^ami ingannato? ì^ di rossor non mori? 
Ne tna 'ragion ti scuote 
Agli elogi paterni? £ a raerìlarli 
Non ti senti valor? L^ avrei fuggendo. 
Ma di Romolo a frqnfe. 
Oh Dio! non m^ assicuro: 
Per prova io so qnanto 11 cimento è duro. (2) 
Dunque sàrò^r amarlo 
Per me necessità? Dunque a me sola 
Deir arbitrii natio sarà dal cielo 
La libertà negala ? Ah no. Ripiglia, 

(1) Parte. 
(a) Siede. 
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Ersilia, il frea de* contamaci aflfieUi 
Che incauta abbandonasti. Dna verace 
Risolata yirtà non trova imprèsa 
Impossibile a lei. Sì, non pavento 
Già qualunque cimento: anzi più grande 
Fa più bello il trionfò. I ttiei finora 
Mal sofferti deliri ecco abbandono. 
Del mio voler signora 
Esser deggio. Io posso, il voglio, e sono. 
I>ov'è Romolo, Ostilio ?(i) 

SCENA IV. 
ERSILIA, OSTILIO, isdi VALERIA 

OSTILIO 

\Js dal lenato 
Torna a** soggiorni snoi. . 

B&SILIA 

Sarà permesso 
A me vederlo/ 

OSTILIO 

A te! Perdona^ è ingrata 
La tua dubbiezza. 

BasiLi A 
Io voglio 
Seco parlar. 

(i) S'alia rUoIaU. 
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'OSTILIO 

Potrebbe 
Forse Boma «perarti 
Fausta a^^sdoì voti, e grata 
Romolo air amor sao ? 

BBSILlà 

• Non iiaeque Ersilia 
Per Roma,' né per lui. Ma se par vero. 
Come asseristi, è che dal mio dipende 
DitRoriiolo il Tolere, oggi regina 
Sarà la tua Valeria. 

OSTILIO 

Ah donqae ... 

ERSILIA 

Amica, (1) 
Se mi secondan gli astri, un regio serto 
Ad apprestarti, io Tado. 

T A L Z&l ii 

A me? 

• £ Il S i L I A 

Sì. Mia 
Di COSÌ bel pensiero 
Non è la gloria ; al generoso Ostilio 
Debitrice ne sono. Egli una degna 
Sposa del re di Roma 
In te propone; io con ragion P ammiro, 
E ad emularlo ambiziosa atpiro. 

(1) A Yalcria che esce. 
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Grata io ?i 9011; ma Tot 
Disponete di me, quando non posso 
' Di me disporre io stess*» Amo, il sapete,. 
Uno sposo infedele ; e in me diffiuic 
L^ amor necessità. 

a.BSBI.t A 

Comdii pretetCo 
Dell*altrai debolezza. Eh miglior aso 
Facciam del nostro arbitrio ; o almen, se tanfo 
D^ abbandonar ne incresce an laccio amato 
]Non accusiam di nostra colpa il fato. 
Con le stelle inyan a* adira 
Chi s^ affanna, cbi sospira 
Volontario prigionier. 
]I lagnarsi a lai che giora, 
Se non cerca, se non troTa 
Che ne^ lacci il suo piacer ? ( i) 

SCENA Y. 
OSTILIO E VALERIA. 

▼ ALEB lA 

Xo nulla ititendo, Ostilio ; Ersilia amante 
Di Romolo credei; conTinta a pro?a 
Or son che m^ ingannai. D^aver mi parve 

(») Parte. 
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J^éì tuo cor qualche parte ; or certa io sono. 

Che solo tu per gioco 

M^ adulasti finora amor fingendo : 

Ostilio, lo confesfo, io nnlia intendo. 

OSTILIO 

Credendo Ersilia amante, io non saprei 
Se t^ apponesti al ver. So ben ch^ io t* amo 
Quanto amarmai si possa, e so che amarti 
Sempre cosi TogP io. 

TALE mi A 

Ma tua regina 
Come dunque mi brami? 

OSTILIO 

In che s^ oppone 
Il trono all^amor mio? L^amor cVio sento, 
Di tempra assai diversa 
E dair amor d* ogni volgare amante. 
Ammirator costante 
Sempre di tua virtù, sempre geloso 
Del tno real decoro. 
Sempre i^ adorerò, come or T adoro. 

▼ AL EE14 
Taci, Ostilio, e risparmia 

I rimorsi al mio cor d* esserti ingraia. 
Qual alma innamorata 

Vantar si può di somigliarti 7 Ah sappi 
Almen cb^ io ti conosco, e che, se fosse 
Indissolubil meno 

II laccio in cai langnisco, il nobii dono 
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D* un Ut core ambirei più che d* on trono. 
Ah perchè, quando appresi 
A sospirar d^ amore, 
In. altro ardor m' accesi. 
Non sospirai per te ! 
Perchè d^ un primo foco 
Sa giudicar si poco. 
Sì mal distioj^ae un core 
La fiamma sua qual è ? (i) 

S C E N A VL 

OSTILIO 



K 



o, lusinga non è: già più che grata 
È a me Valeria. Ai dolci suoi pensieri 
Già i puri affetti miei non son stranieri. 
Oh certezza ! Oh contento ! In sì felici 
Traspoi/ti di piacer quest^alma impara 
Che in amor non si dà mercè più cara. 
Se talun non sa qual sia 
Il piacer deir alma mia, 
È ben degno di pietà. 
Saran brevi i suoi contenti, 
S« a lai segno ignote a lui 
Son le limpide sorgenti 
Della mia felicità. (2) 

(1) Parte, 
(a) Parte. 
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SCENA VIU 

Oahìaetti, viali coperti, ed aliti edijici di <>«r- 
dure^ tutti imitanti architettura^ sulla falda del 
JPa latino» 

ROMOLO, POI ACRONTE 



IN 



mOMOL-O. 



o, d* Ersilia T affanno 
Non è tutto rigor. Vidi in quel volto, 
Da quel labbro ascoltai ... 
Romolo ! E come mai 
Fra le minacce ostili, in metto a tante 
Care d^un nuovo impero ha nel tao petto 
Par trovato ricetto 

'L* amor cosi? Tal deboletta ... Ah sempre 
Debolezza non è. Cangia natura . 
Allor che amor con la ragion congiura. 
Quel che ad Ersilia in fronte 

10 veggo scintillar de* miei pensieri 
Astro regola tor, cosa mortale 
Certo non è. la sua virtù, V antico 
Splendor degli avi suoi, Putii del regno, 

11 voto popolar... Ma quale ascolto 
Strepito d^armi! Olà. (i) 

(1) Veno la «ceaat 
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ACK.ORTB 

No, questo acciaro 
Non è facil trofeo. ( i ) 

mOMOLO 

Contro un Romano 
I miei custodi l 

ÀTTersi Dei! (a) 

&OMOLO 

Fermate, 
Miei (idi. Ah non si opprima 
Chi difesa non ha. Stelle j mMnganno? 
Acronte tu non sei? 

ACmORTl 

Lo sono. (3) 

mOMOLO 

In Roma t 
Ne'miei soggiorni ! In finte spoglie I £ quale 
È il tao disegno? 

ACKOHTB 

A te ragion non rendo , 
Deiropre mie. (4) 

HO MOLO 

Fuor di stagione, Acronte, 
Ostenti ardir. Pensa otc sei. 

(i) Dentro. 

(a) Neir uscir difendendo»! gU cade h spada. 

(3) Con alterigia. 

(4) Come sopra. 



kVLO S£CX>NDO >: 43^ 

Son meco 
Sempre, doTonque io sia. 

Ma il valore è follìa. 

Prence, nel caso tuo. Parla. Fa il ▼•!!•- ' 

Amor che hai per Ersilia, o fii 1* antico 

Odio per me che t* accecò f 

ACmONTB 

Risparmia, 
Romolo, le richiesler io qui non Tenni 
Per appagarti. Usa i taoi diritti. A tatto 
Mi troTcrai determinato e forte> 
So qual saria la sorte 
Che a te destinerei, 
Se fossi ta doye ridotto io sono 
Dagli avversi al valor iati indemefiti, 
E argomento la mia. 

movo 10 

Male argomenti. 
Littori, olà ; de^ Geninesi al prence 
Il sao ferro si renda. E voi, gaerrieri, 
Delle romane mora oltre il recinto 
Conducetelo illeso. 

AC&OKTl 

A me la spada ! 

mOM OLO 

Sì, prendila, e, se puoi, raequista in campo 
Ciò che in Roma perdesti. 
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Acmon ¥B 

Assai costarti 
LMmprudenza potrebbe. - Una Teodelta 
Per fasto trascurar, eome ta fai, 
Romolo, t' avvedrai 
Che da saggio non è. 

A OM OL o 

Io Tendelta! E di che? Folle, ti scaso; 
Amante, ti compiango ; 
Nemico, non li curo; e a frodi avvezzo. 
Se insidiator venisti, io ti dispreizo. 

A CROKTB 

sprezzami par per ora. 
Ostenta par coraggio; 
Presto a cangiar linguaggio 
Forse t' insegnerò. 

Lontana dal Gimpidoglio 
Vedrem se in campo ancora 
M^ insulterà .f orgoglio 
Che in Roma m' insultò, (i) 

(i) Parie. 
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SCENA ¥111. 

ROMOLO BD EfiSlLU 



KmSlLl A. 



(E, 



iccolo. La TiUoria 
£ tempo di compir.) (i) ,' 

EO HO bO 

(Strano porleato 
Quel coraggio è per me. ) 

BESl LIA 

(Numi, qual sorte 
D^ incanto è questo ! Appresso a lui di naoyo 
Comincio a palpitar.) 

& o M o L o 
(Come può mai 
In un^alma albergar tanto Talore 
Con si poca Tir tu 1 ) 

B ASIL I A 

(No, non trarresti 
Questo palpito, Ersilia. In ogni assalto 
Al guerrier più sicuro 

Sembra il passo primier sempre il .più duro.) 
Signor, per brevi istanti (2) 
Chiedo che tu ra' ascolli. 



(1) S'incammina e sbarretta. 

(2) S* avana» con francheaia. 



46 RQMOZX) ED ER9LIA 

SOUOLO 

È ver? Non sogno? 
La dolce cura mia, 
L^ unico mio pensier, la bella Enilia 
Viene in traccia di ne! 

BBSILIA 

Dnnqne ascoltarmi, (i) 
Bomolo, tn non yooi. 

BOMOLO 

Perchè? 

BBSILIA 

Lo sai, (2) 
Qael linguaggio m^ oflènde. 

M O II O L O 

A mio dispetto 
Vien su le labbra ir*cor. 

EBSIL 1 A 

Se vuoi ch^io resti, 
Non far uso di questi 
Teneri accenti, e non dir mai che m^ami. 

B O MG LO 

( E pur non m^ odia. ) Ubbidirò. Che brami ? 

EBSILIA 

Ad implorar io vengo 
Grazie da te. 

E OH OLO 

Tu da me grazie ! Ah dunque 

(1) Seria. 

(2) Come sopra. 
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I^ori iQoor dbe dal felice iaUnte 

Che prima io raminir«i« V impero t?esti 

Del mio cor) del mìo foglio. 

Dì tatti ... Ah no ;' diiubbidir aaa Toglio. 

Bmai LIA 
{ Gostanza, Erailia. A lui 
Si proponga Valeri».) 

moM OLO 
Ebben, che diìedi ? 

BJLaiL lA 

Che di mia aajmo accettli 
Romolo, un^ altra sposa. 

ROMOLO 

Io l (I) 

Si. L* amica 
Valeria io t^ offro. 

EOMOtO 

A me? (2) 

BE SILI A 

Valeria è degna, 
11 sai, d^ essere amata. 

ROMOLO 

£ a questo segno ingrata, (3) 

Insulti airamor mio? Qaesta mercede 

Meritò la mia fede, il mio rispetto, 

(t) Coa floqiresa. 

(a) Turbato. 

(3) Con passione di sdegno e di teoertsta. 
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11 mio candor, la mia costanza ! £ tome 
Lacerar t>uoi co», barbara, un core^ 
Dove impressa tu sei, do?e tu sempre, 
Così barbara ancor, sarai regina f 

B & s I L I ▲ 
( Ah uoD lasciarmi, austerità sabina! > 

Ao noto 
Offrirmi un* altra sposa !' E non bastava 
Per opprimermi, oh Dei ! la tua freddezza, 
LMndifferen^a tua? Schernirmi ancora! 
Disprezzarmi così! Ridurre a questo - 
Eccesso di tormento 
Chi non yive che in te! 

B BSILI A 

( Morir mi sento. ) 

ROMOLO 

Semplice! Ed io por dianzi 

Deiramor tuo mi lusingai. Quei detti 
Tronchi e confusi, il variar d^. aspetto, 
L^ involontario pianto. 
Tolto mi parve un amoroso affanno. 
Che inganno, Ersilia ! (i) 

B B SIL I A 

Ah non è stato inganno ! (a) 

BOMO LO 

Come! Non mMnganuai? (i) 

(i) Con tenereua. 

(a) Come sopra* 

(3) Cwii sorpresa iti piacere. 
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B&SILI ▲ 

(Nami, elle dissi mai l ) 

E OMO L O 

Bella mia fiamma, (i) 
Dunque è Ter, donque m! ami ? 

B &S1LIA 

Taci j non trionfar. 

mOMOLO 

Ma eome amante 
Potesti offrirmi nn' altra sposa ? 

B&SILIA 

Ob Dio, 
Non trafiggermi più. Se tu Tedermi 
Potessi il cor; se to saper potessi 
Quanto han costato a loi 
Le mendicate offerte, armi impolenti 
Del mio rigor, che tu credesti oltraggi; 
Se a spiegarti io giungessi 
Dell\alma mia qaal barbaro governo 
Faccia P impeto alterno 
De^ contrari fra loro affetti miei, 
Romolo, io ti farei 
MeraTiglia e pietà. 

BO MOLO 

Dimmi piuttosto 
Tenerezza ed amor. Chi fra^ mortali 
Ha mai provato un tal ctfntento! È mia 

(j) Con impeto d*aficlto. 
Tomo XF. A 
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L^ adorabile Ersilia : liecco il rldeate 
Astro del nuovo impero ; 
Ecco Roma felice. 

EB SI t lA 

Ah non è Tero ! 
E speranza infedel : iati ti consiglia ; 
Tua non sarò. 

Bono £ Q 
Ma perchè maif 

BESIL 1 A 

Son figKa. 

Basta così, Tinceski ; 

Ceduto ha il mio rigore ; 
Tutto il mio cor vedesti, 
Non dimandar di più. 

Nel suo dover costante 
Sempre sarà qnest''alma, 
Benché a celar bastante 
Gli affetti suoi non fu. (i) 



(i) Parte. 




A, 
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SCENA IX. 

ROMOLO, iwDi OSTILIO 

a O MOLO 



h non è dubbio 11 mio trionfo ; ho vinto 
L^ austero cor d' Ersilia. Il genitore. 
Sol che alfin si rinvenga. 
Resister non potrà. Preghiere, offerte, 
Nolla fia eh^ io risparmi 
Per ottener da lai ... 

o tri L IO 
Romolo, air armi, (i) 

mOMOLO 

Che fa r 

O STt L IO 

Roma è in periglio. Ingrato Acronte 
A^ beneficii tnoi, libero appena, 
D^ assalirla minaccia. 

ROMOLO 

£ con qnai schiere? 

OSTILIO 

Co^Ceninesi suoi. Già in fari agguati 
Pronti gli area ; che ad un suo cenno io vidi 
Popolar di guerrieri 
La Ticina campagna, ioaspeltati 

(i) Con premura. 
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Balenar mille acciari, e cento e cento 
Improyvise bandiere aprirsi al yento. 

&0 HO LO 

Mal preparati il (olle 
Sorprenderne sperò. Lo disinganni 
Il suo castigo, (i) 

OSTILIO 

Al fianco tao ... (2) 

ROMOLO 

No, resta« 
Roma io confido a te. Veglia in difesa 
Della patria e d^ Ersilia. Il fraudolento 
Potria, chi sa, qai aver lasciata alcana 
Non ancor . eseguita insidia ascosa. 
Va, non tardar. 

OSTILIO 

Su la mie fé riposa. (3) 

ROMOLO 

Grazie, o Nume delFarmi, 

Grazie, o madre d^ Amor, del sangue mio 

Immortali sorgenti. 

Vostra de^ mìei contenti, e vostro è il dono 

Deir ardir di'* io mi sento. In ogni impresa 

Vicino a voi mi troyo ; e a yoi yicino 

È piano alla mia gloria ogni cammino. 

^1) In atto di partire, 
(a) Volendolo seguire. 
(3) Parte. 
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Con gli amorosi mirti 

Fra i bellici sudori 

I marziali allori 

Ad intrecciare io yo. 
£ corrisposto amante, 

£ vinci tor guerriero. 

Di due trionfi altero 

A Roma io tornerò. 
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SCENA PRIMA 

Sito angusto ed incolto negli orti palatini y 
ristretto fra scoscesi ed elevati sassiy bagnato da 
un* acqua cadente^ e soltanto illuminato daU 
r altOy quanto permettono le frondose piante 
che gli sovrastano. 

CURZIO F&ETTOLosO) POI ERSILIA» 

e V & z r o 

Uore raai rinveDÌrla ? I] deslro istante 
Trascurar non vorrei* M^ offre la sorte . . . 
Eccola. Amata figlia. 
Rendi grazie agli Dei ; partir possiamo : 
Giunse il tempo opportuno* 

ERSILIA 

Ah tu non sai 

Che accesa è già del Palatino a tergo 

Fra le romane e ceninesi squadre 

Atroce pugna. Ingombri 

Son da quel lato i campi 

lutti d^ armi e d^ armati ; e di Sabina 

Interrotta è ogni via. 
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e U & Z I o 

Non tutte. 

BRSILIA 

Io sl«SM^ 

Non dabitarne, o g^nitor, dalPalto 
Del mio soggiorno ho le ferpci schiere 
Già vedalo assalirsi ; e dal funesto 
Spettacolo fuggenda , . . 

cu AZIO 

Appunto air opra 
Questo, che credi inciampo, 
Ageyola il cammin. Tutta or s^affrettn 
Al minacciato coll^ 

Roma in tumulto; e dalP opposta pacte 
È deserto il Tarpeo. Di questo, il sai, 
11 Tebro scorre alle radici ; e, mentre 
Si pugna in nn^ noi dal conlrariQ lato . 
11 fiume Tarcherem. Su T altra sponda 
Siam neirEtruria amica; e quindi è franco 
Alla patria il ritomo. 

ERSILIA 

Eccomi dunque^ 
Pronta a seguirti. 

CURZIO 

No ; questa ti lascio 
Scoria fede! ; seco V invia. Baccolti 
Gli occulti miei seguaci, io sul cammino 
Yi giungerò. Nulla a^ disegni nostri. 
Nulla si oppon. Già in occidente, il yedi^ 
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Rosseggia il tole: inoiserrati insieme 
Potrem di Roma uscir sicari. E un legno 
Ne attende poi là dote bagna il fiume 
La porta Carmental. 

BBSIL lA 

(Crudel partenza !) 

GU&ZI o 

Palpiti ancora? Eh non temer; ti fida, 
Ersilia, a me : tutto io pensai ; son tutti 
Gli ostacoli rimossi. Il suo sereno 
Rendi a quell'alma oppressa: 
Puoi respirar; la libertà s* appressa. 
Respira al solo aspetto 
Del porto che lasciò, 
Chi al porto non sperò 
Di far ritomo. 
A tutti e dolce oggetto 
Dopo il notturno orror 
Quel raggio precursor 
Che annuncia il giorno, (i) 

(0 Parte. 
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SCENA II. 

ERSILIA, POI VALERIA 

ERSILIA 



Oi 



h Tebro, oh Roma, oh care sponde, a cui 

I miei primi ho fidati 

Amorosi sospiri, io yi abbandono^ 

Ma la maggior tì lascio 

Parte del core. Oh quante volte al labbro 

Mi torneranno i vostri nomi 1 Oh quante 

Sa gli amati sentieri 

Verran di questi colli i miei pensieri! 

Misera me! Nessuno ha mai provato 

Del mio stato pia fiero, 

Più maligno destin . . . No, non è vero ; 

Io Romolo conobbi ; e ognnn, coi tanta 

Sorte ha negata il ciel, siato più rio. 

Più maligno destin soffre del mio. 

Saper potessi almeno 

Pria di partir .. . Valeria, ah del conAitto 

Se pur sai le vicende. 

Non lasciar ch^io le ignori. 

VALBEIÀ 

II conflitto finì. 

1BSILIÌL 
Chi vinse? 
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T A I. X B 1 A 

Avea 
Romolo già la palma. 

sa si LIA 

Ed ora? 

y ALE&IA 

Ed ora 
Non si fa chi otterrà T ultime lodi. 

B B 8 I L 1 A 

Io nulla intendo. 

y ALBBIA 

Intenderai, se m^odi. 

BBSIlilA 

Parla. 

T ALBB !▲ 

Già della pugna 
Deciso era il deslin : già mi ogni lato 
Rotti i nemici alle romane spade 
Più non offriano il petto : e il lor mostrando 
Perdalo ardire a mille segni espressi. 
Cadeau fuggendo ed oppriroean sé slessi : 
Quando le furie sue portando in fronte 
Il disperato Acronte. 
Tra i feriti destrieri, 
Tra i cadenti guerrieri, 
Urtando i fuggi tÌTÌ4 
Calcando i seraiTivi, 

Sforza gP inciampi, apre le Tie, da lungi 
Chiama Romolo a nome, il giotoge, e sfida 
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Con insano ardìiaento 

11 vincitore a singoiar cimento. 

ERSILIA 

Oh temerario! 

T AL aEIiL 

11 nostro eroe, sdegnando 
Ogni vantaggio, ad un girar di ciglio 
Fece V armi cessar ; (e^ Tooto intorno 
Largo campo laseiarsi; e solo e senza 
Cambiar di volto, al Ceninese ardilo 
Si fece incontro ed accettò T invito. 

E m s 1 L 1 ▲ 
Ma poi? 

TALBEIA 

Non so : quando partì dal campo 
Chi mi narrò ciò eh* io t* esposi, ancora 
Il pregio della pugna era indistinto. 

SCENA 111. 

OSTILIO E DETTI. 
OSTILIO 

Jl iù indistinto non è: Romolo ha ?into, 

EESILI A 

Ed è vero ? 

OSTILIO 

Il vedrai 
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Ta fteisa or ora al re de^JNami in Toto 
Le prime spoglie opime 
Trionfante portar. 

T ALIBIA 

Le spoglie! Ah danq[ae 
Acronte ... 

OSTILIO 

Acronle a proya 
Mostrò di quanto alla tirtade e alParte 
L^ impeto ceda ed il furor. Di sangue 
Avido sol, senza curar difese, 
£i s^ affretta a ferir; T altro prudente 
Veglia solo ai ripari, e lascia al fui le 
La libertà dMndebolirsi. Ansante 
Il Tede alfin men TÌolenti i colpi 
E più rari vibrar. Lo stringe, il preme, 
LMncaiza allor. Quei noi sostien, vacilla, 
S'arretra, inciampa, e nel cader supino 
Perde V acciaro. 11 vincitor sereno 
Corre a lui, lo solleva, 
Gii rende il ferro. 

B 1 SI L I A 

Oh grande ! 

OSTILIO 

E già volea 
Stringerlo amico al seo, quando s* avvide 
Che il Iraditor furtivo 
Tenta ferirlo. Acceso 
Di sdegno allor, terribile si scaglia 
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Sopra il fellone, e con riaTÌUo acciaro 
Di queir ingrato sangue ancor non tinto 
Gli passa i] petto e lo rofescia estinto. 

▼ ALE RIA 

Chi mi soccorre ! Io moro, (i) 

ERSILIA 

Or di costanza 
Valeria, è tempo. Un tale affanno . . . ( Oh Dio, 
M* attende il genitori) D^ una infelice 
Deh prendi cura, Ostilio : ahbia V amica 
Del tao amor generoso nn nuovo pegno; 
Questo di te pietoso ufficio è degno. 
Perdono al primo eccesso 
Del suo dolor concedi: 
Tu intendi amor, tu Tedi 
Che merita pietà. 
Se un di sperar sereno 
A lei non fu permesso. 
Abbia del pianto almeno 
L"* amara libertà. (2) 



(f) S* abbandona sopra an sasso. 
(a) Parte. 
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SCENA IV. 

VALERIA BD OSTILIO 

OSTILIO 

ili dorata Valeria, 

Soffri eh* io lo confessi, inTÌdio il fato 

Di chi r omaggio ottiene 

Di lagrime si belle. 

V AL BBl A * 
Ostilio, ah parli. 
Uà di mia debolezza 
Spetta tor, qaal ta sei, 
Mi fa troppo arrossir. 

OSTILIO 

Sono i tuoi cenni 
Leggi per me. Ka Mppi 
Che il tuo dolore io non condanno ; e forse, 
S* io ti scoprissi in seno 
Più duro il cor, mi piaceresti meno. 

Fra quelle tenere 
Dolenti stille. 
Che i raggi adombrano 
Di tue pupille 
Traluce il merito 
Del tuo bel cor. 
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£ quel veKzoso 
Volto pietoso 
Si fa più amabile 
3^el suo dolor, (i) 

S C E N A V. 
VALERIA 



P; 



CT oki piangi, o Valeria? Ah questo pianto (2) 
Ftrteoipe ti reade 
Dell^altrai reità. Rammenta alfine 
D^Aoronte i falli, i torti tuoi. Risveglia 
La tua rirtà, scordati un empio .«.. Oh Dio 1 
Sparger cosi d^obblìo 

L^ardcir che on^alma ha per gran tempo accesa , 
£ difficile^ è darà, è lunga impresa. 
Un istante al cor talora 

Basta sol per farsi amante ; 

Ma non basta un solo istante 

Per uscir di servitù. 
JLi^augeliin dal visco uscita 

Sente il vtsco fra le piume ; 

Sente i lacci del costume 

Una languida virtù. (3) 

(i) Parie, 
(2) Si leYA. 
<3} Parie» 
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SCENA Vt 

Luogo spazioso alle radici del colle Palatino 
già ornato per festeggiare le seguite nozze con 
le donzelle sabine ; donde per magnifica scala si 
ascende alla reggia di ROMOLO situata sul colie 
suddetto. 

■ 

La scena è tutta ingombrata di numeroso po^ 
polo accorso al ritorno del vincitore. Fra lo stre- 
pito dé^pubblici applausi si avanza ROMOLO coro- 
nato d'alloro^ preceduto dai littori^ da'prigionie^ 
ri sabini e dalle spoglie opime del vinto Acromte 
e seguito dal trionfante esercito vittorioso. 

ROMOLO, iHDi VALERIA frettolosa 
« 

co&o 
Serbate, o Nomi, 
L^eroe che regna, 
E r arte insegna 
Di trionfar. 
Crescan gli allori 
Per le sae chiome; 
Ne adori il nome 
La terra e il mar. 

no MOLO 

11 tenor de^Fati intendi, 
£ vincendo, o Roma, apprendi 
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Qaal d^ onor ne^ dì fotari 
È la TÌa che dèi calcar. 
Se facondo altri rischiari. 
Gli astri annunzi, il ciel descriva, 
Per lai spiri il bronzo e viva; 
Giunga i marmi ad animar. 
È il tenor de* Fati amici 

Che a dar leggi il Tebro impari, 

I sommessi a far felici, 

I superbi a debellar. 

CORO 

Serbale, o Numi, 
L'eroe che regna, 
E r arte insegna 
Di trionfar^ 

ROMOLO 

11 tenor de' Fati intendi, 
£ vincendo, o Roma, apprendi . . . 

T ALBRI A 

Al riparo, signor. La tua presenza 
È necessaria: abbiam nemici in Roma. 

R-O MOLO 

Nemici in Roma 4 

y A L E R I X 

Si 

ROMt>LO 

iDove? 

T A L ERT A 

Là verso 
Tomo XV. 5 
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La porta Carmental già tatto è in tnm. 
Altri accorre, altri fagge, e ti diIaU 
A momenti il tomalto. 

mOMO LO 

Segiùiemiy o Romani. 

SCENA VII. 

OSTILIO S DETTI 
OSTILIO 



È 



tatto in calma : 
Risparmia a maggior uopo, 
Romolo^ il tao yalor.- 

AOMaLO 

Ma qual cagione . . . 

OSTILIO 

Il crederesti f Ersilia 
y* è chi tentò rapir. 

BOVOLO 

Come dal chiuso 
Recinto cittadin sperar potea 
B^ uscir slcara il rapitor? 

OSTILIO 

Già innanzi 
Belle porte i custodi 
jCerto sedotti avea; ma non deluso 
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La mia cara però; che per mio cenno 

Si alternaTan soTeate, onde gli stessi 

Non eran mai. Con la soa preda ei Tenne, 

TroYÒ difeso il passo, 

Tentò la forza : il suo 

Seguace staci, benché ostinato e fiero, 

Tatto estinto rimase, ei prigioniero. 

T AL EB lA 

Oh ardire! 

BOVOLO 

£ intanto Ersilia? 

OSTILI o 

Ersilia intanto 
Palpitante e smarrita ». 

SCENA Vili 

ERSILIA E DETTI 
BBS ILIA 

Ah Romolo, pietà, clemenza, aita! (t) 

BOM O L O 

Principessa, ah che fai? Sorgi: che temi? (a) 
Qai «icara già sei 

BB SILI A 

Salvami il padre 

(i) Yaole inginocchiarsi, 
(a) LMmpedÌKt*^ 
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Da* militari insulti, 
Dall^ira popolare. 

Boti OLO 

Il padre ! 

OSTILIO 

Ah qaello 
Forse che te per man traeTa, e eh'* io 
Ammirai nella pugna . . . 

E&SILI A 

È il padre mio. 

EOUO LO 

Dì lui che avvenne ? 

OST ILIO 

E* prigioniera ma salvo. 
Serbarti alcuno, onde ritrarre il vero, 
Credei prudente; ed «sigea rispetto 
La sua presenza^ il suo valor. 

EO MO L o 

Ma doTe 
11 prence or si trattiene? 

OSTILIO 

Fra^ custodi il lasciai. 

& O Bf o L o 
Deh venga. 

OSTILIO 

£i viene. 



ATTO TERZO . 69 

SCENA ULTIMA 

CURZIO fr U guardie^ e dettu 

HOMO LO 



p 



rìncìpe yaloroso, e non ayranno 
Mai fin gli sdegni nostri ? I noftri ognon 
Vicendeyoli insolti 
BÌTideran dae popoli guerrieri, 
Nati la terra a dominar? Deh cessi 
L*odio una Tolta. Al generoso fianco 
Torni r invitto acciar. Libero sci. 
Ninna sopra di te ragion mi resta. 

CURZIO 

( Qual mai favella inaspettata è questa ! ): 

ROMOLO 

Non mi rispondi, o prence? 

ER SI LI A 

( Implacabile è il padre.) 

BOMOL-O 

Ah, giacché pnoi 

Render altri felice, 

D'^un SÌ bel don che a te concede il cielo, 

L^uso non trascurar: io, seJa mano 

D* Ersilia a me consenti^ 

Lo sarò tua mercè. Tntto poi chiedi 

Da un grato cor: detta tu stesso i patti 

Della nostra amistà. Curzio prescriva, 

Curzio r arbitro sia del mio destino. 
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CURZIO 

( Perchè Romolo, oh Dei, non è Sabino ! ) 

E&Sl L lA 

( Ah lace ognor ! ) 

a O MO L o 

Tu parla, Ersilia. 

ERSILIA 

Oh Dio, 
Che posso dir! Son figlia; 
Intendo il padre; e l'ubbidir, lo sai, 
È il mio primo dover. 

RO MOLO 

* Dunque decisa 

È la mia sorte. Il suo tacer si spiega 
^on men che il tuo parlar. Curzio, ah pur troppo 
Veggo che a debellar la tua costanza 
M^ affanno in?an. Ma giacché te non posso. 
Me stesso io Tincerò. Va ; la tua figlia 
Libero riconduci al suol natio. 

CURZIO 

A me tu rendi Ersilia! 

ROMOLO 

A te. 

CURZIO 

Che intendo ! 

ROMOLO 

E amante, e amalo, e vincitor la rendo. 

CURZIO 

( Oh Tirtù più che umana ! ) 
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' ROMOLO 

Addio, mia sola. 
Addio, bella mia fiamma. Il ciel ti serbi 
Sempre qnal sei d'un genitor sì grande, 
Del tuo sesso air onore, 
Al mio rispetto, ed alPesempio altrai. 

«asii. lA 
( Morir mi sento. ) 

CURBIO 

( E come odiar costai ? ) 

&0 H O LO 

Parla, guardami, o prence, 
Almen pria di partir. Deh parti amico. 
Giacché padre non ynoi. L^ antico almeno 
Natio rancore, in qualche parte estinto . . . 

CUR ZIO 

Ah figlio, ah basta : eccoti Ersilia ; hai yinto. 

ROMOLO 

È sogno! 

ERSILIA 

E Ter! 

CURZIO 

Non ho di sasso alfine 
In petto il cor. Y' è chi conoscer possa 
Romolo, e non amarlo ? Amalo, o figlia ; 
Anch^ io r amo, V adoro, e al ciel son grato 
Che a si bel di mi conierTÒ |»ietofo. 

ROMOLO 

Oh Roma fortanati^! 



72 ROMOLO ED ERSILIA ATTO TERZO 

sa SILI4 

Oh padre ! Oh sposo ! 
Goao 
Numi, che intenti siete 

Gli eventi a regolar^ 

Le sorti a dispensar 

Fosche, o serene. 
Soavi i dì rendete 

Di coppia si fede!. 

Giacché formaste in ciel 

Le lor catene. 
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S4 LA MOKTE D' ABELE 

CAIRO 

Ah! queste sono 
La mia pena crudeL, sìan premio, o dono. ( i ) 

B T A 

Quel che ogni altro rallegra, 

Dunque V affligge ? E P altrui ben paventi 

Come tuo male i* Ah del comun nemico 

Proprio delitto è questo (a) 

Contumace dolor, che il dolce nodo 

Deir anime divide, 

Nasconde il ver^ la caritade uccide. (3) 

Svelli dalla radice 

Questa pianta infelice. Ah tu non sai 

In quanti si dirama 

Velenosi germogli. Amato figlio, 

Di te più che d^^ltrui 

Sollecita ti parlo. Ah se nelPalma 

Questa peste nutrisci, ogni momento 

Troverai nel germano 

Nuova ragion di tormentarti. Un giorno 

LMnvidierai, che sappia 

Soffrir r invidia tua. Torna in te stesso» 

Toma, 6glio ; e non abbia 

Fin da^principii suoi 

Norme si ree chi nascerà da noi. 

(i) Cipr, de zelo et livore* 

(2) Augusta Serm* de DiscipL Carisi. ^ cap, f^IL Aatht* 

de Farad, sect. LH\ CBp. XI L 
0) Cypr, ubi supra. 
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Qaal direrra quel fiame 

Nel lungo tuo cammino. 

Se al fonte ancor micino 

£' torbido così 7 
Miseri figli miei ! 

Ah ! che si vede espresso 

In quel che siete adesso, 

Quel che sarete un di. 

CAINO 



T 



o Jet minor germano (i) 
]| merto e la mercede 
Slopido soflfrìrò ! La gloria altrui 
Un oltraggio è per me. Mille ragioni 
Medito onde scemarla, e m?IIe sempre 
D* accrescerla ne incontro. Il mio rivale 
Malignando ingrandisco. £i più sublime 
Mi sembra allor che più lo bramo oppresso, 
E son del mio dolor fabbro a me stesso. 
Alimento il mio proprio tormento 

Ripensando che Abele è felice : 

Smanio, fremo, trafigger mi scoto ; 

L^ abborriseo, ne intendo il perchè. 
Va cercando d* odiarlo cagione 

£ cagione d^ odiarlo non trovo ; 

(i) Chrjs, iup, Maith, Hom. LJ^XX^I^ ». 3, Creg, JTor. 



%G LA MORTE D'ABELE 

Ma Io s^gno, ma ToiKo rinoro^ 
Perchè de^no deiV odio non è. 

ANGELO E DITTO 



ANGELO 

V^aal ira e questa ? E qual cagione atterra 
Il tao volto, o Gain! (i) Parla, rispondi, 
GìastifTca te slesso 

Narrando il proprio error. Comincia il giasto 
Dair accttsarsi il suo parlare; e parte 
Di penitenza è confessar la colpa, 
Conoscerla, arrossirne. Ancor non sai 
Forse che ben oprando 
li tuo premio otterrai? (2) 

CAINO 

Ma se fallisco? 

ANGELO 

Allora, 
Misero, il tuo delitto innanzi agli occhi 
Ti vedrai comparir. (3) Non vive il reo 
Un momento in riposo. 
Benché a tutt^ altri ascoso ({) 
Kesti il suo fallo, eì, che si vede al fianco 

(1) Gen,f cap» If^^ ♦♦. 6. 
{%) lioLf cap, XLIÌIy I'. 26 

(3) Gen.f ubi supra 

(4) Chrys. in Gen»^ Hom. XX 
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/ 



L^ acerbo accusator, trema, parenta 

L^ eTÌdenze, i sospetti, 

L^ oscurar della notte. 

L'apparir deir aurora, 

£ chi sa la sua colpa, e cbi V ignora. 

10 perpetua tempesta 

Sente Palma, se veglia; e in mille forms 

11 persecutor tede, se dorme. 

CAINO 

Dunque ... 

A'N G E L O 

So che vuoi dirmi. 
No, non è vero; il tuo peccato è sempre 
Soggetto a te ; tu dominar Io puoi ( i) 
Con Ulcero poter. L^ arbitro sei (a^ 
Tu di te stesso; e questo arbitrio aTCsti, 
Perchè una scusa al tuo fallir non resti. 
Con gli astri innocenti, 
Col fato ti scusi; 
Ma senti che abusi 
Di tua libertà: 
E coprì con questa 
Sognata catena 
Un dono che pena 
Per P empio si fa. 



(j) Gen.^ eap. IF, v. 7. 

(a) Altuin*^ in hune lotumCém. 
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CAINO, POI ABELE 

e A I H O 

■Llon bastava oltraggiarmi 

Con la gloria d'Abel? Questi per lai 

RimproTeri crudeli 

Ancora ho da soffrir ? Ma dalP ovile 

Esce già con la greggia 

L^ abborrito gerraan. Come traspare 

In ogni sguardo suo Talma contenta, 

£ come in volto il suo trionfo ostenta ! 

Se ne fugga rincontro. Anche a mirarlo 

Odioso mi divenne. 11 suo cammino (i) 

Troppo è dal mio diverso. Ei mi rinfaccia. 

Tacendo, i falli miei, 

La gloria qh^egU acquista e ch^ io perdei, 

AB ELB 

Germano, ove t** affretti? Allor cVio giungo 
Perchè fuggi da me? 

e A 1 irò 

Degno io non sono 
D* appressarmi a chi tanto 
Favorito è dal ciel. 

A B EI^ B 

Qual nuoya è questa 
Insolita favella? Ah non lasciarmi 
Dubbio cosi. 

(i) Sap.f cap, II, r, xh». 
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e A 1 li O 

Sa le toe glorie ognuno ; 
Le narrasti, le intesi. Ogni raomento 
Vuoi vantarle di nuovo? 

ABBL B 

Io yantarmi! E di chef Qaal cosa ho mai 
Che da Dio non mi venga ? (1) Onde vantarmi 
Se tutto è dono suo? 

CAIVO 

Grato a^ saoi doni 
Offri dunque tu solo 
Vittime a Dio, giacché le tue gradisci, 
E non r offerte mie 

ABBLB 

Quai voci ascolto ! 
Che dicestì, o germano! Ecco un delitto 
Peggior del primo. 11 tuo Signor pietoso 
De' tuoi falli t' avverte 
Distinguendo i miei doni, e tu ne formi 
Cagion di nuova colpa 7 A farti cieco 
Serve la luce istessa 

Che illuminar ti deve ? Oh come in noi 
Vario effetto produce. 
Signor la voce tua ! L' anime tutte 
Al verace sentier chiami egualmente $ 
Una più rea si fa, T altra sì pente* 



^i) Car, /, top* iJT, V i* 
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L'ape e la serpe spesso 
Saggon ristesso umore; 
Ma l^atimeQto istesso 
Cangiando in lor si Ya: 

Che delia s«trpe io séno 
Il fior si fa yeieno ; 
In sen dell' ape il fiore 
Dolce liquor si fa. 

eAIMO 

Temerario, importuno ! E fronte avrai 

Di riprendermi ancor ? Qaal naoya io deggio 

Venerare io Abele 

Suprema autorità? Dì, con qua! nome 

Appellarti degg' io ! 

J^io signor? Mio maestro? O padre mio? 

Ah troppo mal comprendi. 

Germano, i sensi miei. L'amor fraterno 

Parla in me, non l'orgoglio. 

CAIRO 

Questo fraterno amor da te non voglio. 

A9SLE 

Ma l'odio. .. 

CAivo 
È J^ odio solo 
Il piacer che mi retta. 
Unico ben, ma grande. 

ABELE 

E tanto, oh ZMo, 
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Ti compiaci ia odiarmi ? Al^ no : piattoslo 

Paaiscimi, o germano. 

Se reo mi credi ; ed il castigo sia 

Figlio d^amor, aou dMra. lo non ritrovo 

Tormento più crudele 

Deirodio tuo. Prescrìvimi tu stesso 

Di placarlo una vìa. Parla : mi vuoi 

Appassì, a^ cenni tuoi 

Ministro, esecntor, seguace o serro? 

Purché torni ad amarmi. 

Sarò qual più t; piace, 

MTnistro, esecutor, servo o seguace. 

CAIHO 

Taci, ch^ogni tuo detto in questo seno 
Nuora materia, onde abborirti aduna. - 

AB ELB 

Ma la mia colpa ? 

CAIBO 

È il non averne alcuna. (1) 

ADAMO B DETTI 

« 

ADAMO 

J: ìgli^ qual mai di queste 

Sdegnose roci è la cagion? Sì tosto 

Son le risse fraterne 

Note alla terra? Ha già disciolto il sangue 

<i) C^rys. ad Stog,aDaewu ve»^ lib»l^ »• 3^ likJJ^, 5i 
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Qael vincolo d'amor che rineatenv, 

Dalle vene materne ascilo appena f 

Ah quai fanettl esempi a^rei nipoti 

Somministrar Togliamo ! Al momlo adulto 

La facoltà si usurpa 

Dì peggiorar. Per nostra colpa è reo 

Fin da' prìncipii suoi; né a grado a grad^ 

Deir error si compiacqne, 

Ke colmò la misura alior che nacque. 

e A I if o 
Indirizza ad Abele 

} rimproveri, o padre. Egli è cagione 
Dell'ira mia. Da che costui si veile 
Favorito dal ciel, fatto superbo^ 
Più soffribil non è. 

ADAMO 

Ti crederei, 
Se meno conoscessi i fìgli miei. 
Ah Caino, Caino, 

Qual insania t' accieca ! Abele è reo, 
Perchè non ti somiglia. Imita, imita 
La sua virtù, non invidiarla. I doni 
Men tardi e meno avari (i) 
Offrir conviene a Dio, ma non sdegnarti 
Contro chi con l'esempio 
T'insegna ad esser giusto. Io piango, o figlio, 
Qael che già sei ; ma molto più pavento 

. <i) Jlmòr^ Hb. i de Cgift tiJMy e. Flf, in primtif. 



Qael che sarai. Dei precipizio io teggo 
Che ta vai sa la tponda, 
E noi conosci. Ah dei peccato è questo 
11 maligno costarne; (i) 
Toglie alla mente il lume. 
Nasconde H Tolto al cominciar dell^opre, 
Pesoade, avvelena, e poi si scopre. 
Con miglior duce 

Nel gran viaggio, 

Finche di luce 

Ti resta nn raggio, (u) 

Torna al perduto 

Primo sentiei*. 
Che se s^ ingombra 

L** ombra più nera, 

Indarno, o misero/ 

La via primiera 

Fra quelle tenebre 

Vorrai veder. 

CAINO 

Godi, Abele, e trionfa : 

Tutti son contro di me. Vedi se ancora 

V^ è nel mondo nascente 

Chi ti resti a sedurre. Ecco la madre : 

Via, V appressa., comincia 

Tu ancora ad insultarmi. Il sa, tu sei ' 

Pur fra' nemici miei. 

(i) Chr/s. in Ocn.f Flom. XX. 
(a) Joan.f cap. XJL, *>. 3S* 
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Lagrime mie! Questo fraterno laccio 
Mai più non si disciolga. Amati figlia 
Or siete miei ; vi riconosco. Ha Tinto 
La materna pietà. 

ADAMO 

Secondi il cielo 
I Yoti tuoi ; ma . . , 

BT A 

Che t' affligge ? 

ADAMO 

Io temo, 
Kè SO perchè. Dell' empio 
Mal sicura è la pace ; (i) 
£i, più del mar fallace, 
Benché paia sereno. 
La calma ha in yolto e la tempesta in seno. 

CORO 

O di superbia figlia, 

D' Ogni TÌZIO radice, (2) 

r^emica di te stessa, Inyidia rea, 

Tu gli animi consumi, 

Come ruggine il ferro : (3) 

Tu r edera somigli. 

Distruggendo i sostegni a cui t' appigli. 

Ah, Signor, ne difendi 



(1) Isai.j cap, LFlIy r. ai. 

(2) Cypr^ de mìo ci lù'. Chrys.^ tup, Matt^ Ilom, XLi 

(3) Boiil^ Hom, dt Invidia^ n. i. 
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Dal suo Te]en con T amorosa face 
Di carità. La caritade istessa 
Pietoso Dio, lo sei; (i) 
E TiTe in te qualunque Tite in lei. 



(i) Joan» j, top, iV^ V* i6. 
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CAINO, POI ABELE 



e A 1 ir o 



S 



l, riiolato è il colpo; 
Mora il gjerman. Qiiesl^ amisU con lui 
Troppo è darà a soffrir^ benché menliU. 
Contrario è all'opre nostre; (i) 
Si opprima ti pinato, ed a servir cominci 
La ragione alla forza. £i viene : il volto 
Tranquillità mentisca ; e T tra intanto 
Alimenti sé stessa al cor ristretta : 
Sarà strada là frode alla vendetta. (2) 
Caro germanoi. 

ABELE 

Ed'é par ver che torni 
A cHiamarmi cosi? Quel dolce nome 
D^ amicizia e di pace 
Quaalo sui labbri tooi, qoanto mi piace I' 

G AI vo 
Abete, assai diverso 
Son già da quel che fui. Piìk non si parli- 

fr) Sap, cap, TI, p. iz. 

{i) Ckryt* Hom. XIX, in Giit^ 
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D^ odio, di sdegno ; io diiapprovo i miei 
Iinprodenti trasporti. Al campo usciamo (i) 
Indivisi compagni; o vegga il padre 
De^ rimproveri suoi 
Il sollecito frutto. 

AB E II E 

Or non dirai 
Mai più che il solo Abele 
Offra vittime a Dio. 

CA I ITO 

Anzi offrir roglìo anch* io 
lìi ammenda del- primo 
Un sacrifuto a lui. - 

ABELE 

Quando ? 

CAIHO' 

Fra jiocQj 

AEEL.E 

là qnal' parte? 

,C AI E^O 

Sul campo 
Foco quindi discosto.- 

ABELE 

:E rbsiia? 

CAIKO' 

È pronta. 

ABELE 

Ed il tao cor ?' 
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CAI VO 

IKipofto. 

ABmLE 

Ma sarà 1* ostia poi 
Degoa del nostro Dio? 

e A (:v o 
Molto gli è canu 

£ qual è ? 

CAIRO 

Lo saprai. 

A B BX fi 

Soffri, o .gerosaDo, 
Ch'io sia presente al saerifizio eletto. 

4: A uro 
Sì, TI sarai presente, io td prometto. 

ABBLB 

Ciò che compir pretendi -Ci) 
Sollecito compisci. 

Al mie desire 
Già noioso è ogni inciampo. 
Andiam. 

(i) Joan, cap, Xìlf, p. aj. 
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ETÀ E DITTI 
XTA 

xJoye, miei figli? 

CAINO 

Al campo, 

ABEtB 

Al campo. 

EVA 

Così, cosi yì trovi 

la bel nodo d^ amor sempre congianti 
La genitrice, o figli ; e sia del padre 
Così vano il tiiaor. 

e Alfio 

Tronca, o germano. 
Le inutili dimore. 

ABELE 

Eccomi. Addio. 

CAINO 

Ti torni ad Errest#r? 

ABELE 

La mia tardanza 
Soffri ancora nn momento. 

CAINO 

11 dì s^ avanza. 

ABELE 

Madre, addio. Cara madre ! 

EVA 

Ma che vuoi dirmi^ Abete) 
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Con quesle olire l'usalo 

Tencrcixe eccessive? Al sen ti siringi 

Fra le tue la mia mano! Ailtento in toUo 

Mi guardi e poi sospiri ! 

Partir brami e soggiorni! 

T' incammini e ritorni ! JE dal mio seno 

I>i?ellerti non puoi ! 

Ah figlio, non tacer: parla; che vuoi? 

ABELE 

Questi al cor fin ora ignoti 
Del mio sangue interni moli 
Non intendo, e non saprei 
Ritrovar me stesso in me. 

Mai si cara agli occhi miei 
Tu non fosti, o madre amatr. 
Né tal pena ho mai provata 
Nel' dividermi da te. 

ETÀ E ADAMO 



E V 4 



Uh di pietoso figlio 
Tenero amori 

ADAMO 

Qaal improvviso affanno, 
Eva» l'opprime? Onde quel pianto? Ah temi 
Forse tu ancor che la mentita pace 
D' un empio figlio in crudeltà si cangi t 
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Ànti lieta son io. 

ADAMO 

Sei lieta e piangi? 
Dunque si sfoga in pianto 
Un cor d"* affanni oppresso, 
E spiega il pianto istesso 
Quando è contènto un cor 7 
Chi può sperar fra noi 
Piacer che sìa perfetto. 
Se parla anche il diletto 
Co"* segni del dolor t 
js y A 
Si, consorte, io son lieta, 
E n^ ho ragione. È tenerezza il pianto 
Che sul ciglio mi vedi. I cari delti 
Deir innocente Abele 
Questi materni affetti 
Destano in me. Se tu Tedulo avessi 
Fatti amici e compagni i figli tuoi, 
Piangeresti ancor tu. 

ADAMO 

Vanno i germani 
Dniti ! E dove ? 

BT A 

Al campo. 

ADAMO 

Oh Dio ! 

STA 

Cospiri ? 
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a6 jLuo 
Forse cela Caino 

Alcun fiero disegno in questa pace, 
Che, per esser Tcrace, 
Fu sollecita troppo. 

ET A 

È il nostro figlio 
Uomo alfine, e non fiera. 

ADAMO 

Ah delle fiere 
Sarà Tuomo peggior, quando declini (i) 
Per la strada de^ falli. Armi più forti 
Ha per e sser malvagio. 

EVA 

I tuoi sospetti. 
Onde te stesso innanzi tempo affanni, 
Sono un frutto infelice 
.Del primo error. Della miseria nostra 
Noi ci f accia m ministri ; e ingrati a Dio 
Abusiam de* suoi doni; anzi rendiamo 
Istroraenti di pena i doni tuoi ; 
£ il nemico peggior T abbiamo in noL 
Dair istante del fallo primiero 
S'alimenta nel nostro pensiero 
La cagion che infelici ne fa. 
Di sé stessa tiranna la mente 
Agli affanni materia rilrovv, 

<i) Chrys, Hom. XIX ih Gen. 
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Or gelosa d* an ben cV è presente, 
Or presaga d'an mal che non ha. 

ADAMO 

Lo so : ma il mio timore 

Vincer non posso; eJ nnMgnota forza 

L^ormé de^ figli a in?estigar mi sforza. 

EVA E CAINO 



B V A 



Jr ur troppo è Tero: in questo 

Meritato da noi misero esiglio 

Pace non si ritroya, (i) 

Se non si cerca in Dio. Ma non è quegli 
Il mio figlio Gain? Perchè si presto, 

Perchè solo ritorna? Oh come gira 
Il sospettoso sguardo 
Sollecito dintorno! Onde qne^ passi 
laegnali e furtivi? Ad ogni moto 

D* un^ anra sol che fra le fronde gema 
Si volge indietro, impallidisce e trema ! 
DoTe vai? ^on fuggirmi; Eva son io: 
Non conosci la madre? Ah qual funesto 
Terror t' ingombra mai ! 

CAINO 

( dbe incontro è q nesto ! ) 
(t) Tàest. IL cap» lll^ v* 16. Isai, cap, XLK^ ». 7* 
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EVA 

Misera me! Tu sei 

Talto asperso di sangue i Ove lasciaslr 

L'ìnnoceote germano? 

Ahimè ! Qual fredda mano 

Mi strìnge i) cor ! Tu non rispondi f Ab taci, 

Taci, crndel ; t^ intendo ; il figlio mio, 

L^ unico mio ristoro . . . 

Quel sangue . . Oh Dio ! . . Chi mi soccorre? Io moro. 

CAIRO 

Pria che V anima oppressa 

Torni agli usati uffizi, altro cammino 

Prenda la fuga mìa. 

ANGELO B DETTI. 
ASGELO 

I? erma. Caino. 
11 tuo germano Abele (i) 
Dov' è ? 

cA ino 
Noi so. Forse il custode io sono (%) 
Del mio german? 

AITGfiLO 

Che mai facesti ! £ speri, 
Empio, celarti a Dio ? Credi che solo 

(i) Ceti, eap, Z/', §>. 9. 
(a) Ibid. 
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'Qaelle yocì ei comprenda, (i) 

Che la lingua distinse? £i tutto intende, 

Tatto parla per lui. Fino alle sfere 

Già del «angue fraterno (2) 

Sali la Toce, e, trascorrendo il cielo. 

Innanzi al soglio eterno 

Presente assiste. Iti si lagna e piange 

L** innocenza delusa; 

Ragion domanda, i! tuo delitto accasa. 

In che t' offese Abele? Odiasti in lui 

Solo i doni di Dio. Ma contro questo 

Ineguale a pugnar, sopra il germano 

Tutto il tuo scaricasti 

Scdlerato furor. Va : maledetto 

Sa la terra sarai, sa quella terra {3) 

Che imbevuta è d'un sangue 

Che versò la tua mano. 

CAINO 

Oh spaventoso. 

Oh terribil decreto! 

Dunque che fia di me ? Profugo, errante, (4) 

Discacciato da Dio, vorrei celarmi 

Alla luce e a me slesso. Ah di mia morte 

Qualunque in me s'avvenga, 

Il ministro sarà. (5) 

(i) Chry$, ffom, XIX in Gei' 

{%) Càrys, Ibid. Gen, Cap, IFy y. io. 

(3) Gtn, Cap» IF^ v* \u 

(4) Ibid V. 14. 
(S> Ibid. 
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A ITGBLO 

Ko, non temerlo : (t) 
Ansi non lo iperar: troppo sarebbe 
Il morir breve pena. Altrui d^ esempio 
LMnfelice sarà ttta d^an empio, (a) 

Vivrai, ma sempre in guerra, 
Ma dobbio di tua sorte : 
Vivrai, ma della morte 
Con vita assai peggior. 
Alle tue brame avversa 
Non produrrà la terra, (3> 
Inutilmente aspersa 
Dei vano tuo sudor. 

e A I ITO 

Misero! In quale abisso 

Di spavento e d'orror caduto io sono ì , 

Qual antro mi nasconde 

Allo sdegno di Dio ! Fuggasi. E come ? 

£ che giova il fuggir, se sotto il peso 

Delle membra tremanti il pie vien meno? (4> 

Se il oarnefiee mio porto nel senof 

B V A 

Dove sei? ... 

(i) Gen» Cap, //% v» i5. 
(a) Chrys, Hom, XIX in Géti, 
(J) Gcn, eap. //', t». i%, 

(4) Sirab, hoc he, Cktjv, Hom XIX in Gtm Aug, comi» 
FautL IH, Xl/fCap, JC//, Hieron, EpitU ad Vamas, 
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CAiiro 
Che farò ì Toroa la jaaiire 
A rÌTeder ia looe. 

STA 

Abele . . . 

CAI80 

Oh nome ! 
Ob rimproTero acerbo! 

ETÀ 

11 figlio mio 
Rendimi, scellerato. 

CAtHO 

Ah madre, e tsoi 
Trafiggermi tu ancor f 

B VA 

Madre mi ohiami! 
£ di tìbi son più madre ? Entrambi i fifli 
Ho perdati in un ponto : Abele è mortp, 
Caino è reo. Mi sembra 
Perdita più faaesta 
Del figlio cbe mori, quel che mi reila^ 

CAINO 

Non più. 

L"* orrido eccesso 
Come compir potesti? 11 volto, i moti 
Del moribondo Abele 
Soffristi di mirar? Né a mezzo il colpo (1) 
(I) Chryt, Hom, XIX im Gè/?. 
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La mano istapidl ! Né freddo il saligne 

Corse in quel" punto a circondarti il" corèi 

Qaesta al paterno amore, e qoesta rendi (r)* 

Alle cure materne empia mercede ? 

Gratitudine, fede. 

Amor, pietà dove sperar più lice? 

Misero genitòr, madre infelice! 

e A ino 
Basta basta. Io so ; tutto comprendo 
Il misero mio stato. 
Mi dispera il passato ; 
11 presente m' opprime ; 
L'avvenir mi spaventa. Ih ogni oggetto 
Incontro il mio castigo, ed ho su gli occhi {2) ' 
Della mia pena esecutori infesti 
Gli uomini tutti e 16 Tirtù celesti. 
In Dio non ho pia speme; esser pietoso (3) 
O non vuole, o non può: Par troppo io veggo» 
Quanto più grande sia 
Deir eterna pietà la colpa mia. (4) 
Del fallò m^avvedo,\ 

Conosco qual'sono; 

Non chiedo perdono^. 

Non spero- pietà. 



(1) Chrys. Hom. XIXj in Gen, ■ 

(1) Procom, Mpud Sirab. in Glos. od hunc locuna 

(3) Ifiid. Strab, ubi sup, 

(4) Gtn, capf IF^ v* vi,- 
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Un fiero rimorso 
Mi lacera il core ; 
Ma il vano soccorso 
D* an tardo dolore- 
A farmi inDocente 
Più forza non ha. 

£VA, POI ADAMO 

Jxlentisci, empio, mentisci: assai maggiore 

£ d^ ogni nostro fallo 

La divina pietà, (i) Fugge T ingrato^ 

£ non m* ascolta. Onde otterrà salate. 

Se ogni cara abborrisce? Ahimè, che miro ! 

Adamo, oh Dio con qaal funesto incarco 

Ritorni a me ! Deirinnocenle oppresso 

Non è questa che rechi 

L'esangue spoglia? Il riconosco appena. 

Ah ta perdesti, o figlio. 

Fra Torme sanguinose 

Del fraterna furor P antico aspetto.. 

Qtiel cadente sol petto 

Languido volto, in cui segnate io miro 

Fra la. poWe e il sudor le vie del pianto, 

Queste una alPaltra accanto. 

Livide note, e qoesto, 

^ Aup fffud NicoL de Lira in htmc ìòcum,. 
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Che da tante ferite 

Stilla tiepido ancor, sangue innocente, 
Tatta mi reca in mente 
La serie di tne pene^ 
La colpa altrai, la mia dolente sorte. 
Oh colpa ! Oh sangue! Oh rimembranza ! Oh morte ! 
Non sa che sia pietà 

Qael cor che non ai ipeiza 

A questo di fierezza 

Spettacolo .crndel. 
Tatto yacilli il peso (i) 

Della terrena mole. 

Impallidisca il sole, 

loorridisca il ciel. 
A D ▲ H o 
Eyà, del nostro pianto 
Oh quanto è giusta, oh quanto 
È grande la cagione! Opra di Dio (a) 
Sai che non fu la morte : ei de* TiTcnti 
La perdita non brama. Entrò nel mondo 
Chiamata da^maUagi (3) 
£ co^ detti e coli* opre ; e il nostro fallo 
Del conteso sentiero 
Primo le aperse il varco. 

t 

(i) Ck/yri, apudCorn* a top. com. in JlfQti., cap» XXXFJy 

V. 5g. CyriL in Joan. cap. XFIlIj V. aa, 
(a) Sap^ cap. /, »». i3. Mnec. cap, XKilI^ y 3a. 
(3) Ibid, T. i6. 
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ITA 

E tero^ è vero. 
Noi dello scempio atroce 
Siamo gli autori. Ei tollerò le pene 
Dovute al nostro (allo ;e Tesser giusto (i) 
Fu solo, il suo delitto. Ah perchè mai. 
Signor, tolleri oppressa 
LMnnocenza cosi? 

▲ D AUO 

Senza mistero 
Non è sì grande evento, lo ne traveggo {s.) 
Fra r ombre del futuro, 
Come sol fra le nubi, il senso oscuro. 
Oh vero Abele a ricomprar eletto (?) 
Col sangue prezioso . 
La serva umanitade ! Io ti ravviso 
Neir immagine tua. Felici voi 
Ne^ secoli remoti, 

Tardi nipoti, a cui saranno aperte. 
Senza il vel che le asconde, 
Del consiglio di Dio le vie profonde. 

COBO 

Parla T estinto Abele, e colle chiare (4) 
Veci del sangue il parricida accusa. 

(i) Chrys, ad Stagir, a Daemon, v. ex lìb, 11^ a. 5. 
(a) Doc. Hieron, Uè, llly con», in Epist, ad Ephes^ top, /'. 

(3) Greg, in i, Meg, Ub. III^ cap. Ify n. 29. 

(4) Hthr, cap, IX^ v, 4. Chiys, de Pcniec. 
Tomo Xr. 8 



ii4 LA MORTE D'ABELE 

Mortali a noi si parla. Ognun di noi 
Ha parte del delitto. 
Ma non Tba nel dolor. Detesta ognano 
Le vie negli empii e TMntrodace il piede; 
Abborrisce Caino, e in sé noi vede. 
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CONSERVATO 






È 



noto che un simulacro di Palla de , 
conosciuto daW antichità sotto nome di Pal- 
XdiàAO^ fosse trasportato da Troja nel La%io^ 
e che^ per la costante opinione che dalla, 
conservatone di quello dipendesse il destino 
del romano impero^ fosse poi consegnat& 
alle P^estali^ perchè gelosamente lo custodiS' 
sero. Avvenne dopo la prima guerra punica^ 
che un grave improvviso incendio s' apprese 
nel tempio^ appunto, dove il Palladio sud- 
detto si conservava. Spaventate e confuse le 
F'ergini custodi non sapean per guai via 
d fendere il sacro pegno dalle voraci fiam» 
me : e il popolo^ atterrito da sì funesto 
presagio^ piangeva già come indubitata la rui- 
na della fortuna romana. Quando accorso al 
tufnulto il generoso Metello^ quelVistesso che 
avea poc^anni trionfato dei debellati Carta- 



glnesi^ posponendo alla pubblica la sua pri- 
vaia sahe2,%a^ lanciossi in me%%o alV incendio^ 
passò tra'ljumo e le fiamme a'' penetrali del 
Tempio^ ne trasse illeso il Palladio^ e rista^ 
bill con sì gran prova di pietà e di coraggio 
tutte le speran%e di Roma. Lir. Epit. lib. 
XIX. Ovid. Fast. lib. VI, ec. 




INTERLOCUTORI 



CLELIA, 

ERENNIA, ) Vergini FestaU. 

ALBINA, 



L'azione si rappresenta in un bosco sacro 
che circonda il soggiorno delle Vestali saddette. 



IL 

PALLADIO CONSERVATO 



ERENNIà so ALBINA parlando ; CLELIA che 
sopraggiunge agitata . 

CL BLI A 

JLlode al ciel, pur vi troTO ! Erennia, Albina, 

Dove son le compagne? Ancor saranno 

Tutte sommerse in Lete. 

Deh a radunar correte 

Le ministre minori : 

L^are, gP incensi, i fiori. 

Le Tittime sian pronte. Oggi tì bramo 

M en tarde all^ opre, e ye ne do V esempio. 

Secondate il mio zelo: al tempio, al tempio. 

BEERRIA 

Si per tempo ! 

ALB IHA 

E perchè? 

CLBLi A 

Voi non sapete 
Qnal giorno è qael che s^ ay vicina. 

AL BIHA 

E come 
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Lo possiamo inorar? Promette il cielo 
In questo di, dopo miir anni e mille> 
Il natal d^an eroe, dal cui splendore 
Debba il romano impero 
Un giorno andar più deir usato altero. 

ERE NN I A 

Noto è il presagio ; e al rinnovar dell^ anno 

Perciò sempre un tal giorno 

Si festeggia da noi ; ma questa Tolta 

Troppo fuor di costume 

Sollecite ne brami. Ancor non Tedi 

Rosseggiar P Oriente, 

£ già ci credi e neghittose e lente. 

CLELIA 

Hanno, o vergini amiche, 

Nuova cagion gf impeti miei. M^ inspira. 

Mi muove il cielo. Io con quest^ occhio, io vidi . 

Oh prodigio! Oh portento! 

B H E VII 1 A 

£ che vedesti ? 

CLELIA 

Tidi ... Ah r ora trascorre ; 
T* affretta, £rennia : oggi a te spetta il peso 
De^ festivi apparati. Il tutto appresta; 
Indi ne avverti. 

SmENKI A 

£ non vuoi dirmi . . • 

CLELIA 

Oh Dei l 
Tutto «apraì y vanne per oca. 
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E KENRtA 

Io tremo, 
Clelia, tieir ascoltarli 
Ragionar si confusa. Almeno . . . 

CLELIA 

Ah parti. 

BBB SI RI A 

Parlo, ma il cor tremante 

Pieno del tao sembiante 

Prova dae moti insieme 

Di speme e di timor. 
Reggete i passi miei« 

Voi che vedete, o Dei» 

Tatti i principii ignoti 

De^moti drogai cor. (i) 

CLELIA ED ALBINA 

ALBINA 

Oe por troppo non chiedo, in fin che torni 
Erennia a noi, deh la cagion mi scopri 
Che t* agita a tal segno. 

CLBLTA 

Odila, e dimmi 
Se ho ragion d*agitarmi oltre il costume. 
Fra le notturne piume 
Stanca giacea pur dianzi : il di futuro 

(i) P»rie. 
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Mi stava ia mente; e T anima, ripiena 

Del promesso natale, assensi ancora 

Non permeitea riposo 

Dagli offizii diarni. Alfin le ciglia 

Cominciava a velarmi 

Un leggiero sopor, qaando improvviso 

Tuona il cielo a sinistra. Apro confusa 

Le non ben chiuse ancora 

Atterrite papille; il mio soggiorno 

Trovo pieno di luce : a poco a poco 

Lenta scender dalP alto 

Veggio candida nube, e uscir da quella 

Fiamma che, non so come, 

Ìj"* aria strisciando accese, 

Mi girò fra la chiome e non le offese. 

Apre la nube intanlo 

11 sua lucido seno e scopro in essa, 

Appena il crederai, Minerva islessa. 

▲ LBIR A. 

Minerva ! 

CLBLIl. 

£ quale appunto 
Nel Palladio è ritratta 
Custodito da noi. Senti. Io tacea ; 
Ma non tacque la Dea. Clelia^ mi dice, 
£ parmi udirla ancor: Clelia che fai? 
Non rammenti, non sai 
Qual dì ritorna ? Oggi gran parte il cielo 
Vuol degli eventi ascosi 
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Palesar co' portenti^ e tu riposi? 
Sorgi^ sorgi. Io smarrita 
Volli prostrami al saol ; balzai tremante 
JDalle calcate piarne; 
Ma la nube si chiose, e sparve il Nome, 
Ah sa gli occhi ancor mi stanno 

Qaella nube e qael baleno ! 

Ah mi sento ancor nel seno 

Quelle voci risonar ! 
Lo stapor mi tiene oppressa ; 

Son confasi i sensi miei; 

£ me stessa or non saprei 

In me stessa ritrovar. 

ALBINA 

Che mai sarà ! Misteriose anch^ io 
Immagini mifai nel sonno involta. 

<:lel I A 
Quando f 

ALBXS A 

Poc^ anzi. 

CLELIA 

E che mirasti? 

ALBINA 

Ascolta : 
Presso a qael sacro alloro 
Che là vicino al tempio 
Sorge frondoso, e con le braccia onuste 
Di votivi trofei tant^aria Ingombra, 
Sognai dt ritrovarmi. Il ciel tranquillo, 
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Chiaro il dì mi parea ma in un istante 

L^ ODO e I* altro cambiò. S^ ammanta il sole 

D^ intempestiva notte : 

Dalle concave grotte escon fremendo 

Turbini procellosi : orrido nembo 

Di grandini fecondo e di saette, 

JI gran lauro circonda; e da^ remoti 

Cardini della terra 

Si scatenano i venti a fargli guerra. 

Crolla il tronco robusto: ortansi insieme 

Gli scossi rami : e, spaventati al suono 

Deir insulto nemico, 

Abbandonan gli augelli il nido aulico. 

MentrMo palpito e tremo, ecco dal Polo 

Veggo scendere a volo 

L^augel di Giove, e sulla pianta amata 

Raccogliersi, posar. Toccato appena 

Fu dal vindice artiglio 

L^ arbore trionfai, che in un momento 

Tanta furia cessò. Fuggon le nubi. 

L'aria torna sincera, il sol si scopre, 

Cadon Tire de^ venti; e, qual solca. 

Sorge dal ciel difeso 

Tra le piante minori il lauro illeso. 
Rise il ciel co'^ raggi usati. 
Ritornò lo stuol canoro 
Ne^suoi nidi abbandonati 
Più sicuro a riposar ; 
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Ed i seffiri felici 

Sol restar del sacro alloro 
Tra le foglie vincitrice 
Senza orgoglio a mormorar. 

CLELIA 

Ma con tanti portenti, . 
Numi, che dir volete ? Ah corri, amica ; 
Erennìa affretta: impaziente io sono 
Di consultar la Dea. 

ALBINA 

Vado. (I) 

CLELIA 

Fra tante 
Dubbiezze io mi raggiro, 
E pur mesta non son. 

ALBINA 

Stelle che miro ? (a^ 
Afa Clelia ! 

CLBL 1 A 

Già ritorni ? 

ALBINA 

11 tempio, il tempio 
Va tutto in fiamme. 

CLELIA 

Eterni Dei! 

ALBINA 

Non vedi 
Come V aria ne splende ? 

(r) S' incammina e poi si ferma* 

(a) SpayentaU guardando denUo la sc€Aa« 



ia8 IL PALLADIO CONSERVATO 

Ahimè! RaccKittso 
11 Palladio è colà. Roma infelice! 
Misere noi! 

ALB IBA 

Deh che £irem? 

CLBLIA 

Si vada 
A salvarlo o a perir, (i) 

▲LBIH A 

Ferma ; (2) già torna 
Erennia a questa Tolta. J 

ERENNIA affannata b mttb 

EBBBBIA 

V^h eccelso! Oh grande, 
Oh magnanimo eroe! 

CLELIA 

Che rechi? 

ERENBIA 

11 nostro . . .■ 
Palladio . . . 

CLELIA 

E incenerito? 

(1) Yuole iocamoiinar»!. 
(a) Trattcneodola. 
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B &R H K I 4 

E m1?o, è salvo ; 
Kon temete.^ 

ALBIV A 

Io respiro. 

CL BLIA 

£ Ter? Qttal Boano, 
Qaal Nome Pha difeso f 

BBfiNBl A 

Udite, ndite ; 
Meraviglie dirò. Quando poc^ anzi 
Al tempio m^inTÌai, divisa appeoa 
M^era da voi, che da lontan scopersi 
Un gran chiaro fra T ombre. Il passo affretto; 
E di grida con fase 

Sento Paria sonar. M'inoltro, e tix>vo 
Cinto di popol folto, 
£ d'orribile incendio il tempio iotolto. 
Che terror !' che spavento f 
Per cento parti e cento 
Ne nscian torbide fìamnM : infino al cielo 
S' innalza van rotando 
Neri globi di fumo; « le stridenti 
Numerose faville 

Rilucevan per Paria a mille a mille. 
n Palladio si sahi^ 
Grida ciascun ; ma non si trova tin solo 
Che s^arrischi alP impresa. Io stessa, io stessa 
Dubbia, confusa, oppressa, 

Tomo XK 9 
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Senza saper che fo, parto, ritomo, 

E corro al teiapio inutilmente intorno. 

Desto dair improvviso 

Fremito popolar trasse al tiuaalto 

Metello alfin. 

CSiELl A 

Ma cfual Metello ? 

B&EN NlA^ 

Il grande, 
D^ Africa il domator.. Penetra urtando 
Fra 1€ stupide turbe : accorre- al tempio ; 
Grida : Ah Romani^ in questa guisa il ros4r^ 
Palladio si difende ? E cerca intanto 
Tra le fiamme qual sia. 
La più libera via. Visto che tntte^ 
Egualmente le ingombra 
L^ incendio vincitor, fermasi in atto 
D^uom che. Palma prepari 
A. terribile impresa; indi alle sfece 
Le palme, le pupille 
Kisoluto innalzando : Amici De/, 
l^isse, voi tulli invoco : 
^ Oh ardir tremendo!) e si laQciò nel faoGo< 

▲XBXNA 

AhJ vi perì? 

B&ER ir f A 

Ben Io credè ciascuno, 
Ma s^ ingannò ;. che, mentre 
Io stessa il compiangea, vinto ogn^ impaccio 
Tornar lo vidi e col Palladio in bra^io. 
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CLELIA- 

E che diceste allora? 

BRBNirrA 
£ chi pò tea* 
Formar parole ? Istapidito ognuno 
Qualche spazio restò : proruppe alfine- 
Dopo breve dimora 

Tutto il popolo in pianto, e piange ancora. 
Ma chi sarà q'uelP empio 

Che non si sciolga in pianto 
A cosi grande esempio- 
D^ ardire e di pietà ? 
Se. T^ ha chi giunga a tanto, 
Non sa che sia valore, 
Ha^ in sen di sasso il core,. 
O core in sen non ha.. 

. ALBINA- 

Di prodigio sì grande, 

Clelia, che dici ? Ah non m^ ascolta ! Osserva, (i) 

Come fisse nel cielo 

Tien le pupille,, e come- 

Cambia aspetto e color ? 

E & E N N I A^ 

Clelia? 

O li E L 1 A 

Tacete, 
Tacete. Ah non a caso in sì gran giorno 
Parla il ciel co^ portenti ! Intendo, intenda 
(i) Ad.Ercnaia*. 
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Le cifre del Destin. MMnspIra an Norae; 
Non son io che ragiono. Oh \oì felici. 
Tardissimi nipoti, a cui dal Fato 
Promesso è il gran nutal ! Non vi sgomeolì 
De' procellosi venti 
L' inutile furor. Quel sacro alloro 
Scosso rinverde, ed agitato spande 
Sul terrea sottoposto ombra più grande* 
Benché fìamma profana 
Il Palladio circondi, ah non temete, 
l^on temete per lui. Difende il cielo 
Geloso i doni suoi ; 
Ve ne' fati un Metello ancor per roì. 
No^ r ire della sorte 
Durabili non son : V empia è feroce 
Con chi teme di lei ; ma quando incontra 
Virtù sicura in generoso petto, 
Frange gP impeti insani e cambia aspetto. 
Pria di sanguigno lume 
Lampeggeran le stelle ; 
Poi torneran più belle 
Di nuovo a scintiliar. 
Sconvolgerà le sponde 
Torbido il raar ; ma poi 
Dentro i confini suoi 
Dovrà ridursi il raar. 

E B £ R N I A 

Deh secondate, o Numi, 
1 presagi felici. 
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ALBIR 4 

I nostri voti 
Udite, amici Dei. 

CLELIA 

De^ voti nofttri 
Voi la cagion vedete; 
& fé partan dal cor, voi lo sapete. 

CORO 

Scenda, o Dei, Teroe promesso 
Dalla stella sua natia : ^ 

Lieto viva, e sempre sia 
Vostra cara e vostro amor. 

Date a lai, pietosi Dei, 
Lunghi giorni avventurosi; 
£ a^saoi giorni, o Dei pietosi, 
AggioDgele i nostri ancor. 




IL 
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INTERLOCUTORI 



VENERE. 

APOLLO. 

PALLADE. 

AMORE. 

MERCURIO. 

MARTE. 

PROTEO. 

CORO PI GENIL 



L''azione si rappresenta alle sponde dì Cipro. 



IL 

TAIOINFO D'AMORE 



AÌV alzar della tenda comparirà una piecola 
scena rappresentante la parte interna d* un 
antro incasfafo nelle viscere d* un monte sen- 
za soceorso dtlP arte . Le reti^ le nasse ed 
altri simili arnesi che penderanno d* intorno^ 
Jaranno conoscere che il luogo è soggiorno di 
pescatori. Saranno i sassi che lo compongono 
ricoperti di musco e d' edera^ e bagnati da di- 
verse acquey che stillando dalV alto^ o grondano 
a guisa di pioggia^ o scendono serpeggiando fra 
le ineguaglianze de"" medesimi. Né verrà il luogo 
rischiarato da altro lume^ se non da quello che 
penetrando debolmente per alcune rotture del- 
r antro, non giunge ad introdurvi il giorno^ ma 
basta a discacciarne la notte. 

VENERE BD AMORE in aòiio di pescatore 



Fi 



iglio, mia fona e mn 
Unica gloriai unico beo, che (ut 
Foggi, ah fuggi ! Non fai 
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Che tatto a' danni tuoi congiara il cielo ì 

Che farai se la schiera 

DegP irritali Dei 

Ti scuopre, ti raggiange, e innanzi a Giore 

Prìgionier ti condace? Ognan si lagna 

Di qaalche oltraggio antico, 

fi^M tao giudice istesso è too nemico. 

Vanne, corri a celarti, 

SaWati, Amor, prendi un amplesso e parti. 

lifa tu mi guardi e ridi ! In questa guisa 

Schernisci il mio timore f 

Ah quel riso crndel degno è d' Amore. 

AMOKE 

£ chi Tuoi che ravvisi 

In queste spoglie un Dio? Deposte ho Tali, 

Non ho benda sul ciglio : in tal sem|>i&nte 

JDi Cipro un peicatore 

Mi crederà ciascuno. 

VENERE 

Fosti, da che nascesti. 

Sempre incauto cosi. Qualunque velo 

Ti par che basti a trasformarti ; e poi 

Ogui giorno succede 

Che ti credi nascosto, e ognun ti vede. 

AMQ&B 

Ebben, fuggasi. Io voglio, 

Bella madre, ubbidirti. Oye sicuro 

l^aicondermi potrò? 
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y E H E&B 

Cerca ana schiera 

Di Ninfe e di donzelle; 

Confonditi fra quelle; abito e Tolto 

Simula a lor conforme, orna e componi 

Di modestia e ritegno 

I taoi sguardi, i tuoi moti, il tuo sembiante. 

AKOE K 

Madre, sarò scoperto al primo istante. 

T EN EEB 

Perchè ? 

AMOEB 

Queste non sanno 
Celarmi un sol momento. 
Con cento segni e cento. 
Sol ch^ io lor m* avvicini, 
Mi palesano a tutti. Una loquace, 
L" altra muta divien ; questa sospira, 
Quella aMurtivi sguardi 
Tolge incauta le ciglia ; 
Chi pallida diventa e chi vermiglia» 

VBHB&E 

Fra' giovanetti avrai 
Dunque asilo più certo. 

AlCO&E 

No ; soffrirmi non sanno 
Ne amico, né tiranno. O de' miei adegni 
Si lagnano imprudenti, o de^ miei doni 
Trionfano indiscreti. 
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È Ter. L*età matura 

Compagnia più sicura 

È per la fuga taa. Fra gente immersa 

Nelle cure d'onor, che di consiglio. 

D'esperienza abbonda. 

Nessun dubiterà che Amor s'asconda. 

AMoas 
Quel scTero costume 
ConserTar non potranno 
In compagnia d'Amor. L'arido legno 
Facilmente s'accende, 
E più che i Terdi rami avvampa e splende. 

VB R Bm E 
Potresti . . . Oimè, s' appressa 
De^r irritati Dei lo stuol temuto : 
Figlio, Amor, sei perda to. 

AMO B B 

£cco il riparo : 
Le Deitadi offese 

Tu corri ad incontrar; simula sdegni 
Contro di me, le lor querele ascolta. 
De lesta i miei delitti. 
Esamina le pene, e tanto a bada 
Tieni ad arte i nemici, in fin che altro re 
lo fugga ad occultarmi. 

tBif BBB 

E come? £ dove? 
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A HO B B 

Lasciane a me la cura ; 
Saprò senz^ altra guida 
Procurarmi difesa ; a me ti fida 

Y B R EBB 

Vorrei di te fidarmi^ 
Ma per Usanza antica 
Inteso ad ingannarmi 
Io ti conosco, Amor. 

Se V accarezzo amico. 
Tu mi prepari un laccio ; 
Se li raccolgo in braccio, 
Tu mi ferisci il cor. (i) 

A M O B B 

Anime innamorate, 

DalPardor che vi strugge 

Respirale una volta : Amor sèn fogge. 

Come '• v' è chi sospira 

Al mio partir ! Dunque la vita amara 

Vi par senza di me ? Pena, tormen to 

Son nomi miei, quando con voi dimoro ; 

Quando parto da voi, pace, ristoro ? 
Se Amor T abbandona, 
Ogni alma si lagna ; 
Se Amor V accompagna, 
Contenta non è. 



(0 P«rte. 
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Di chi vi dolete, 
Se viver felici 
Né meco sapete. 
Né seoxa di me? (r) 

CORO DI GBNII 

€hi fa dir che fu d'Amore? 
Chi palesa Amor dov' è ? 

FILLADE B KBACOaìO 

Folli amanti, ah voi tacete, 
£ serbar la ie volete 
A. chi mai non serba fé. 

CORO 

Chi sa dir che fa d'Amore? 
Chi palesa Amor dov'è? 

APOLLO E MARTE 

Belle Ninfe, ah. v' ingannatej 

• 

(i«) Parte. Finito il prologo con la partenza d'Amore spa* 
risce l'antro e si «cuoprc la reggia di Venere pian- 
tata «ul mare vicino alle sponde di Cipro. Tolti gli 
ornamenti, statue e bassi rilievi deiredifido saranno 
figure rappreeentanti istorie di Venere e d'Amore, e 
simboli esprimenti le loro qualttii. Innansi alla reg- 
gia suddetta so{»-a nuvole e carri proportiouali a'ca-- 
ratteri. si vedranno Apollo, Marte, Pallade e Mer- 
curio, ed incontro ad essi Venere seduta nella sua 
conca e tirata dalle colombe. Le Grazie e gli Amori 
seguaci di Venere saranno variamente aitnatì nella 
sua reggia, ed i Genii seguaci delle alljr^ Deità &Ì 
vedranno appresso alle medesime vagamente disposti. 
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Dal cradel se mai sperate 
Ottener qaalcbe mercè. 

CORO 

Chi sa dir che fa d^ Amore ? 
Chi palesa Amor dov* è ? 
KEmcu aio 
Tenere, a Giove innanzi 
Venga il tuo figlio. Io del sqpremo cenno- 
Son portator. De* suoi delitti ormai 
Renda ragion. Dov^ è l'odio de' Nami l 

MARTI 

li Telen d'ogni core? 

APOLLO- 

Amor, dov'è? 

tALLADR 

Dove a' asconde Amore? 

TBHBRB 

Noi so. Scherzando meco 

Sdì margine d^ an fonte, o< a caso o ad arie 

Poc'anzi mi ferì. Pronta a punirlo 

Lo sgridai, lo ritenni : a un verde mirto 

Con la sua benda istessa 

Annodarlo io> volea ;. quando il fallace. 

Che perdono e pietà, chiedeva invano. 

Scosse le piume, e mi faggi di mano< 

M BECUR IO 

Dunque altrove si cerchi.. 

Vl^Xf EHB 

Ah no ; fermate. 
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£i torna a queste soglie 

Per aso ogni momento o la faretra 

A riempir di strali, o della face 

L' estinta fiamma a risvegliar. Né altrove 

È facile incontrarlo. 

Il suo ritorno 
Sarà miglior consiglio 
Che qui s^ attenda. 

T BB ERE 

(Ecco sieuro il figlio.) 

APOLLO 

Ma Toi, miei fidi, intanto 
A rintracciar correte 
Qual nascosto del mondo angolo serra 
11 tiranno del cielo e della terra. 
Se Porgolioio 

Trovar bramate, 

Dot' è riposo 

Non lo cercate, 

Ne dove alberga 

La fedeltà. 
In qualche petto 

Nido d* inganni, 

In qualche core 

Pieno d^ affanni 

Quel, traditore 

S^ asconderà.' 
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(11 materno timore 
Già si rianova in me. ) 

COao DI 6 BRÌI 

Chi sa dir che fu dMmore? 
Chi palesa Amor dov*è? 

T BRERB 

Il Toatro sdegno, o Nnmi, 

Risveglia il mio. Mille ragioni avrei 

Anch* io per accusarlo, e mi ritiene 

La materna pietà. Per irritarmi 

Dite, ditemi \oi 

Le vostre ofTese, e di qnai colpe è reo. 

APOLLO 

Di mille. Ei più malvagio 
Ogni giorno si fa. 

PALLADB 

Tutto sossopra 
Sconvolga V universo. 

UBRCUBIO 

Insulta i Numi, 
Tiranneggia mortali. 

M ABTB 

£ quasi ormai 
Regola a suo piacere 
Della terra il governo e delle sfere. 

APOLLO 

A me la cetra mia 

Temerario involò. La cetra avvezza 

Tomo Xy^ 10 
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A rammentar fra voi. 

Le grand' opre de' Numi e degU eroi, : 

Era all'anime eccelse 

E stimolo e mercede; e in man d'Amore 

È ministra dell'ozio, 

Del valor sedtfttrice ; e se uiìa volta ; 

Hisonar non sapea che Alcide e Achille,' 

Or non sa celebrar che Jrene e Fille . " 

Chi crederla che questo 

Temerario fanciullo anche fra V armi 

Ardisse penetrar ? Per lui negletti 

Son di Marte or %\ì allori. Eroica impresa 

Sembra al guerriero 41 superar co' vezzi 

La durezza d' un core ; e quando 'ha viiUò, 

JSe trionfa lo stolto. 

Come se avesse appunto 

Siracusa espugnata, arsa Sajgrunto. 

Prima odiava l'oziosa dimora^ 

Or , se tromba dal sonno lo desta. 
Odia il giorno, detesta 1' aurora, 
-Avvilito l'amante gueirier. 
Già sognava battaglie, rovine. 

Ed or sogna quel voUo, quel crine, 
Quelle ciglia che apprese a temer. 

MERCURIO 

Se dell' armi il decoro 

Marte difende, io non difendo meno 

Gli ornamenti di pace 
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Che mi rapisce Amore. £gU oMiestro 
Esercita, eradisce in vece mia 
L^ incanta gioyeatii, 

P A L L AD B 

Rispetta {orsa 
L'Areopago, il Liceo ? V'entra il fallace, 
E sedace i più saggi. Ei sembra a tutti 
Cieco e fanciullo : ognun di lui si fida ; 
E quando men si crede. 
Egli assai, più di ogni altro inteu<le e vede. 
Parlagli d' un periglio. 
Avrà la benda al ciglio ; 
Una ragion gli chiedi. 
Fanciullo Amor sarà. 
Ma se favelli seco 

D' un ombra, d' un sospetto. 
Già non sarà più cieco. 
Già tulio intenderà. 

MARTE 

E noi di tanti oltra^g:! 

• DO 

Non faremo vendetta ? 

APOLLO 

E soffri rassì 
Che tutti usurpi Amore 
Le vittime, gì' incepsi 
Dovuti agli altri Dei? 

Il E R e u R. 1 o 
Gelide e sole 
Son l'are nostre, abbandonati i templi. 



} 
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IPALL ADB 

Di spoglie a noi rapite 

L'orgoglioso s'adorna. Invola a Marte 

La spada sanguinosa, 

Ad Apollo la cetra, 

La faretra a Diana, il tirso a Bacco, 

L' egida a me. 

M e'wl c c & I o 
Di contrastare ardisce 
11 tridente a Nettuno ; al Re dell' ombre 
Il rugginoso scettro 
Della terra colà nel centro oscuro ; 
Né de' fulmini suoi Giove è sicuro. 

co &o 

Cada il tiranno 
Regno d' Amore, 
Regno d"* inganno. 
Di Gradella, 

Scemo ogni core 
De' suoi martiri 
L'aure respiri 
Di libertà. 

MA&TE Eusacu&ia 

£ un falso Nume 
Che d' OZIO nasce, 
£ che si pasce 
Di vanità. 
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Scherzando accènde» 
Si fa costumo^; 
Alfin si rende 
Necessilà. 

CORO 

Cada il tiranno 
Regno d' Amore, 
Regno d^ngannOf 
Di crudeltà. 

PALLADE BD APOLLO 

Mai non produce 

Gioie perfette; 

Sempre promette 

Felicità. 
Grado non cura ; 

Confonde insieme 

L^età matura. 

La yerde età, 

COBO 

Cada il tiranno 
Regno d^ Amerei 
Regno d^nganno. 
Di crudeltà. 

T BUE AB 

Ginite $00 Tire vostre. 

Vindici Numi, ed a ragion chiedete 

Riparo al qomnn danno* Il figlio mio 

Go^ stolti suoi segnaci 

Tot però confondete. Egli sarebbe 
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Ristoro alla fatiica, 

Alimento alla pace,' 

Slimolo alla virtù, »' altri ispesse 

Saggio non abusar de' doni suoi : 

oc 

£ se diventa poi 

Ministro di follie, camion di pianti, 
Kon è colpa d' Amor, ma degli amanli. 
Varcali 1:0] vento islesso 
Due navi il flatto infido ; 
•Una ritorna al Udo, 
L' altra si perde in mar. 
Colpa non è del vento 
Se vai*ìa i lor sentieri 
La varia de^ nocchieri 
Arte di navigar. 

M A K TE 

Occasione o principio 

Sia della colpa altrui. 

So che folle per lui 

Tutto il mondo si fa. Perisca Amore, 

K saggio ognun sarà. 

r TE N E ti E 

Miglior consiglio 
Io \ì propongo, o Dei. No, iion s"* opprima 
Non si distrugga Amor : funesta al' mondo 
La perdita saria. Sotto la cura 
Di rigido maestro il -folle inigegno 
Impari a moderar. Fanciullo aiYCora 
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Potrà cambiar costume., 

£ di reo divenir placido Nume. 

Chi v^ è mai che si Tsnli 
Di scemarne V orgoglio ? 

li Tempo* A lui 
Tu, che ne sei misara, e biondo Dio, 
Condaci Amor :' ne^ scemerà gli eccessi 
L'accorto yecchio a poco a po<jb; ^ Amóre 
Dolcemente domato. 
Non saprà come, e si yedrà cambiato. 

APOLLO 

Questa de^ folli amanti 
È la vana lusinga : ognun dal tempo 
Soccorso attende: e si dilata intanto 
La fiamma insidiosa* Un lie^e 6ato 
Ieri estinta Tavria, maggior contrasto 
Oggi bisogna : alla ventura aurora 
È impossibile impresa. A poco a poco 
L* alma al mal s^ accostuma ; il reo coàtuiiie 
Si converte io natura, 
£ cieca alfìi^ dì risanar non cura. 
Alla prigione antica 

Queir a ugelli n ritorna. 

Ancor che mano amica 

Gli ^bbia disciolio il pie. 
Per uso al semplicetto 

La libertà dispiace. 



i5a IL TRIONFO D'AMORE; 

Quanto n^ avea diletto 
ÀUor cbe la perde. 

V B VE R E 

Danqne in cara allo Sdegno, 
Ch^è tuo seguace, o bellicoso Name, 
Sia consegnato Amor. Farmaco è spesso 
L* uno air «Uro yelen* 

MA RTS 

Sdegno *ed Amore 
S^ intendono fra lor. Benché nemici, 
U un dair altro non teme ; 
Son diversi di genio e ranno insieme. 

TENE HE 

Ma la Fatica almeno, 

Ch^ è tua compagna, o Messaggier di Giove, 

Amor disarmerà. Deli* Ozio è questa 

Im placa bil nemica, e V Ozio solo 

Porge Tarmi ad Amore. 

MERCURIO 

Amore inganna 
Gli affaticati eroi con minor pena 
Che i molli suoi seguaci. Una sol volta 
Che Briseida T alletti, Onfale il miri, 
Già fra Tarmi omicide 
Vaneggia Achille, e pargoleggia Alcide. 
Sembra gentile 
Nel verno un fiore 
Che in sen d** Aprile 
Si disprezzò. 
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Fri r ombre è bella 
LSstessa stella 
Che in faccia al sola 
Non si mirò. 

VBMB&S 

£ par conviene, o Numi, 

Una via rinvenir, per cui s^aflreni, 

Non si distragga Amore. 

VAaTB 

Se tu stessa non trovi 

Chi raffrenar possa il tao figlio, avrassi 

Indomito a soffrir? 

APOLLO 

Tempo non teme. 
Sdegno non cura. 

VE&CUEIO 

Alla Fatica insulta. 

P A LL A DB 

Non intende ragion. 

M AATB 

Ciascun di noi 
E ofièso, e vuol vendetta. 

MBACUAIO 

Il mondo la sospira. 

PALLADE BD APOLLO 

Il ciel V aspetta. 

CORO 

Cada il tiranno 
Regno d^Amorei 
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Regno dMngailno, 
Di craileltà. 
Seeako ogai core 
De* sjioi martìri 
L'aure respiri* 
Di libertà. 

MARTE, M Elice àio, PALLA. DB ED A P O L L O^ 

£ un falso Nume 
Che d' ozio nasce, 
E che si pasce 
Di Tanità. 

e OEO 

Cada il tiranno 
Regno d'Amore, 
Regno dMnganno, 
Di crudeltà. 

MAETB, ME&CUAIO, PALLADE ED APOLLO 

Scliertando accende, 
Si fa costume ;. 
Al fin si rende. 
Necessità. 

T D TT I 

Cada il tiranno 
Regno d'Amore, 
Regno d'inganno. 
Di crndeltà. (i) 

(i) Nel tempo che ai canta H coro suddetto, si va ar- 
vicinando picciola e lucida navoletta, che a poco a 
poco dilatandosi scuopre alfine Amore con accompa- 
gnamento di /&cai suoi stgn^d. 
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Cessate, o Dei, cessile 

D** agitarvi così. Sfogar potrete 

Tutta il vostro rigore : 

Ecco il reo che cereate^ ecooivt Amore. 

▼ BKE E£ 

( Oimè, chi lo soccorre ! ) 

A P O L UO 

Oh audace l 

Oh femerario ! . . 

V E NElLB 

Ali fuggi altrove. 

MAATB, PALLADE E COBO 

Air Olimpo, all'Olimpo. 

APOLLO, KAGUaiO E CORO 

A Giove, a Giove. 

A U O RE 

Verrò, verrò. Ma se »i piace, o Numi, 
Udirmi un breve istante, 
Nuova materia ad accasarmi avrete: 
Voi tutti i falli miei, Dei, non sapete. 

APOLLO. 

Che di più potrai dirne ? • 

AbI OR B 

£ceo. y*è «ota 
Deir Isaro la bella, 
Vezzosa Deità? 
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HABTB 

Chi mai potrebbe 

I rari pregi e tanti 
IgQohir di Giosefià? 

P ALL ADB 

Io «lalla cuna 
Sempre le fai compagna. 

AKO BB 

« 

£ noto a Toi 

II generoso, il grande 

Giovane Eroe che del romano alloro 
Già il crine adombra? 

H ABT B 

È de^rionfi miei 
La più bella speranza. 

■ B B cu BIO 

Il più bel fratto 
È delle care mie. 

AHOB B 

Questi d* Amore 
Son già nobil trofeo. GU attesi al yarco; 
Ed infiammarli osai 
Di reciproco ardor. 

HABTB 8 PALI*APB 

Comel 

AVOJéhQ B HBBCUBIO 

Ed è vero f 

AMO B B 

SI, di htecio immortai per opra mia 
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Gìk gli aTToke Imeneo. La terra esalta. 

Ogni labbro ripete 

Con applauso i lor nomi, in ogni fronte 

Si legge il pago nniversal desio ; 

£ d* evento sì grande il reo son io. 

MARTE 

Oh coppia eletta I 

TBHEEB 

Oh eccelso innesto! 

AV O LI.0 

Oh lieU 
Oh felici mortali t 

PALLADE E K E E C U E I O 

Oh aTYentoroso di! 

ABTOES 

Ttitli i miei filili^ 
Kami, or sapete : andiamo 
Al mio giudice innanzi. 1 passi yostri 
lo son pronto a segair. Che ! Tace ognuno ? 
Nessun s^ affretta? In poter rostro ayete 
Quel folle, queir audace, 
Queir infedel, quel tradì tor che tutto 
ATvelena, scompon, turba e funesta ;' 
Yendicateyi, o Numi ; or chi v' arresta? 
Punite quel tiranno 

Per cui ciascun sospira. 

DoYC foggi queir ira? 

Chi yi calmò cosi? 
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Qai «enza ht difese 

È il fabbro d'ogni inganna, 
Che tante fiamme aoceie, 
Che Unti lacci ordì. 
4^ p o L ,L o 
Ah basta, Amor. 

HE EC U RIO 

Vincesti. 

V BUE AH 

Ed a ragion trionfi. 

FALL AD E 

E ne insulti a ragione. 

A KOB E 

Andiam ; decìda 
Giove di me. Numi, a propqr Tenite 
Le Tostre accnse. 

APOLLO 

A tanto merto a fronte 
Qaa le- accasa resiste? 

AVO a E 
Andiam. La yÌA 
Deir Olimpo io t^ addito. 

PALLADE E MB&CUaiO 

Airistro, airistro, 

M AETE 

Guidane airistro. Amor. Te sol vogliamo 
Per nostro condottiero. 

AH^ft E 

Come ! Un cieco 1 Un fanciullo ! 
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APOLLO 

Ah non è yero. 
K cieco chi s* ahusa 
De' taoi doni innocenti ; 
E fanciul chi t'accusa 
Del proprio error. Tu l'universo annodi 
In concorde amistà. Tutto germoglia. 
Tutto ride per le. Di te la terra, 
Di te s'adorna il cielo ; e più che mai 
Oggi onor degli Dei, 
Delizia oggi del mondo, Amor, tu sei. 

CORO 

Giacche d'Amor la face 

Si pura e sì vivace 

Mai scintillò fìnor, 
Su l'Istro Amor discenda, 

Tatto d'Amor s'accenda, 

Tutto d'Amor ragioni. 

Tatto risuoni Amor. 




]L'2sr3)&ittii<i^aii 



Tomo XF. Il 



INTERLOCUTORI 



DIANA. 
ENDIMIONE. 

AMORE, in abito dà càcciaiore^ sotto no" 

me cT jàkeste^ 

NICE, compagna di Diana. 



La scena si aage ia Caria, nelle falde^ del 
monte Latmo. 



L'ENDI])II0INE 



i^Hj 



iPiiatvi ip&aittii 



JL 1 ice, 



DIANA s NICE 



Nice, che fai ? Non odi. come 
GarrisGon tra le frondi 
De^jQoridi arìsoscelli 
I mattutiai augelli, 
Che al rosseggiar del Gange 
£scono a- consolar V Alba' che piange ? 
C tn, mentre fiammeggia 
Su r indico orizzonte 
Comprimi rai la rinascente Aurora,. 
Plàcida dormi e non ti desti ancora? 
£ poi dirai : son io 
Della casta Diana 
La fortunata Nice 
Compagna cacci atrice 7 
Lascia, lascia le piume, 
Neghittosa che sei, sorgi. e raguna 
Per la futura caccia 
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Dai lor soggioroi fuori 

Silvia, Àglaaro, Nerina, Irene e Glori. 

BICB 

Tu mi .condanni a torto, 

Bella Dea delle tei fé. E quando mai ( 

O per scosceso monte, I 

O per erta pendice | 

A seguir V orme tue fu lenta Mice ? 

Fra quante A le compagne 

Gli strali e Tarco d^or trattaron mai, 

Segqace più fedel di me non hai. 

Ed or, perchè un momento 

Forse più deir usato 

ÀI sonno m^ abbandono, | 

Neghittosa mi chiami, e pigra io sono ? ' 

DIANA 

Ah Nice, tu non sei 

Quale un tempo ti i^idi. Or presso al fonte 

Kicompont ed adomi 

Fuor del tuo stil con troppa cura il crine ; 

Erri per le montagne ' 

Solitaria e divisa 

Dair amate compagne ; 

Più le fere non curi; 

Sempre pensi e sospiri, e porti impressi 

I nuovi affetti tuoi nel tuo sembiante : 

O Diana non sono, o Nice è amante • 

mcB 

Amante ! 
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DI AH A. 

Il too rossore 
Più sincero del labbro accusa il core. 

Non ti celar con ne ; 
Un certo non so che 
Nel tuo rossor mi dice 
Che Nice arde d^amor. 

Sei rea» se amante sei : 
Ma nel celar lo strale 
Fai con delitto eguale 
Oltraggio al tuo candor. 

K ICS 

Dunque fallace ancora 
Tu mi credi . . . 

DUNA 

Non più; taci, ch'ormai 
Per le lucide TÌe s' avanza in cielo 
L^ alto nume di Delo, 
£ col calido raggio - 
De' rugiadosi umori 
L'erbe rasciuga e impo.Terisce i fiori. 
Vanne, e pronta al mio cenno 
Le compagne risveglia, i veltri aduna ; 
£ teco pensa intanto 
Che Ninfa a me diletta 
Io non vo'che si dica 
D' Amor seguace e di Diana amica. 

niCB 
Io taccio alla tua legge : 
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Ma poi dair opra mia 
Vedrai se amante o cacciatriee io sia. 
Benché copra al sole il toUo 
Basso amore in aria accollo, 
Men lacente il sol non è. 
Tale ancor neMetti taoi 

Mi. condanni e rea mi tuo! ; 
Ma non perde il suo candore 
li mio core e la mia fó. 

BIÀNA ED AMORE. 



▲ H O KB 



B, 



^ella Diva di Cinte, 
Non isdegnar che un pastorello umile 
Tuo compagno si faccia e tao seguace. 

DIANA 

Chi sei tu? Donde yieni? E qual desio 
A passeggiar ti tragge 
Qneste felici piagge? 

AHOE E 

Alceste è il nome mio ; di Cipro in seno 

Apersi i lumi a^ primi rai del giorno, 

£ fìn da^ mìei natali 

Fur mio dolce pensier Parco e gli strali. 

Ma perchè di -sue prede 

Povero ho fatto il mio natio paese, 

Desioso ne yengo a nuòve imprese. 
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DIAHJL 

£ ta fanciullo ancora 
Osi aggrayare il mal sicuro fianco 
Di pesante faretra, e non t' arresta 
Delle fere omicide il dente e Tira? 

AMO as 
Benché fanciullo sia, 
Questa tenera mano 

Un dardo ancor non ha scoccato iuYano. 
Ben della mia possanza 
Darti sicuro pegno 

Coir opre più, che col parlar, mi giova; 
Qual io mi sia, te n^ayfedrai per prova. 

DIA9A 

Orgogliosetto Alceste, 

Quel tuo parlar vivace 

Troppo ardito mi sembra, e pur mi piace. 

Mio compagno t^ accetto ; 

Or tu Tarmi prepara, 

Pronto mi siegoi, e le mie leggi impara. 

AHOEB 

£ qnai son le tue leggi? 

DIAVA 

Chi delle selve amico 
Volge a Diana il core, 

Siegoa le fere e non ricetti Amore. 

AKoaH 

£ perchè tanto sdegno 

Contro un placido Nume, 
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Per cui solo ha la terra ed han le sfere 
£ vaghezza e piacere ? 

DlAir A 

Se de* mortali in seno 

£t Tersa il suo yeleno, 

Fra^ bellicosi sdegni 

Ardono le città, cadono i regni. 

AMOEB 

Anzi nel ddoe fòco 

Degli amorosi sdegni 

Fropagan le città, crescono i regni. 

DIANA 

Son compagni d^Amore 
Le guerre ed il furore. 

AM OBB 

£ d^Amor son seguaci 
Le lusinghe e le paci. 

DI AVA 

Orsù, teco non Toglio 

Consamac vaneggiando il tempo Infano. 

Se me seguir tu yuoi, 

Amante esser non puoi. 

AMOB B 

Perdonami, Diana, 

Tuo compagno esser bramo, 

Ma di doppio desio mi scalJo il core. 

Amante e cacciatore 

Yo^con egual piacere 

Ferir le Ninfe e seguit«r le fere. 
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X>I AH ▲ 



Temerario fanciullo, 

Parti dagli occhi miei ; 

Perchè fanciallo sei. 

Alla debole età Terror perdono. 

Se tal non fossi, allora 

Più saggio apprenderesti 

A non tentar co^ detti il mio rigore. 

AMO KB 

Dairira tna mi salverebbe Amore. 



AMORE 



V, 



a pnre; ovunque vai, 
Da me non fuggirai. 
No, non fìa ver che sola 
Fra i Nomi e fra i mortali 
Tu non senta i miei strali, e vada illesa 
Dalle soavi mie fiamme feconde. 
Da cui non son sicuri i sassi e V onde. 
Qael ruscelletto 

Che Tonde chiare 

Or or col mare 

Confonderà, 

Nel mormorio 

Del foco mio 

Colle sue sponde 

Parlando va. 
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Qaeir ragellelto 
Ch^arde d* Minore^ 
E serba al piede, 
Ma non al core 
La libertà, 
la sua favella 
Per la sua bella, 
Che ancor nod riede, 
Piangendo sta. 

NIGE iD ENDIMIONE 

H ICE 



C 



'are selve romite, 
Un tempo a me gradite, 
E del crudo idol mio meno inumane, 
Deh lasciate chMo sfoghi 
Delle Yostr^ ombre almeno 
Col tacitarno orrore. 
Se con altri non posso, il mio dolore. 

B ir D 1 M 1 O VB 

Leggiadra Nice. 

iricB 
( Ecco il cradel.) Che brami f 

BITDlMIOirK 

Dimmi : vedesti a sorte 
Fuggir per la foresta 
Da^miei cani seguito 
Un cavriol ferito? 
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VI CB 

11 cayriol non Tidi ; 

Ma serbo un^ altra preda 

ÀTTezza a tollerar le tue ferite, 

E forse ancor di quella, 

Che cerchi to, pia mansueta e bella. 

ENDIMI OHB 

Tu meco scherzi, o Nice. 
Se il cavriol vedesti, 
"Me V addita e mei rendi. 

if ic a 

lo già tei dissi 
Che veduto non Tho. 

ERDIHIONB 

Fin dair aurora 
Gli ofTesi con un dardo il destro lato ; 
Indi dal colle al prato. 
Dal poggio al fonte e dalla selva al piano 
Ne cerco Torme e m'affatico invano. 

N ICS 

Se questa hai tu perduta. 

Non mancano altre fere alla foresta. 

Deh meco il passo arresta! 

Forse che a^ questa fonte 

La sete, il caso o la tua sorte il gnida. 

Tu posa intanto il fianco 

Sul margine odoroso 

Di quel limpido rio, 

( 11 vo^ dir tuo malgrado ) idola diio. 
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BNDÌMIONB 

Nice, «'è Ter che m^amì, 

Che la mìa pace brami, 

Con quel parlar noioso 

Non tarbarmi importuna il mìo riposo. 

N 1 CB 

Dunque tanto abborrisci, 
Crude], gli affetti miei? 

ENDIMIONK 

Se d^ amor m^ intendessi io tramerei. 

n ICE 
Tu d^ amor non t^ intendi ? E come, ingrato, 
Chiudi in que^rai lucenti 
Tanto ardor, tanto foco, e tu noi senti ? 

B IID IH lOM B 

Indarno, o bella Nice, 
Ingrato tu mi chiami. 
Se amar non ti poss^ io, da me che brami ? 

NICE 

E pur sì TÌI non sono; 

Non han queste foreste 

Ninfa di me più fida, e forse ancora 

y* è chi amando si strugge al mio sembiante. 

BNDIIflONE 

Ma non per qaesto Endimioue è amante. 
Dimmi che vaga sei. 
Dimmi che hai fido il core ; 
Ma non parlar d^ amore 
CV io non t* ascolterò. 
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Sol caccia tor son io : 
Le fere attendo al Tarco ; 
Fuorehè gli strali e Tarco, 
Altro piacer noa ho. 

IIICX 

Se proTassi una Tolta 

Il piacer che ritrova 

Neir esser riamato un core amante, 

Ti scorderesti allora. 

Fra quei teneri sguardi, 

E le selve e le fere e Tarco e i dardi. 

EADIMIONB 

Quando Tarco abbandoni, 

O non pensi alle fere un sol momento, 

D' amar sarò contento. 

ni CE 
£ frattanto degg^ io 
Così morir penando ? 

ERDIUIO HE 

No ; vivi, o bella Ninfa ; 

O, se morir ti piace, 

Lascia eh* Endimion sen viva in pace. 

NICE 

Chi la tua pace offende? 

ElTDiaiIORB 

I detti tuoi. 

NlC B 

Né meno udir mi vuoi ? T** intendo, ingrato : 
Forse il mirarmi aacora 



1 
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Ti sarà di tormento. 
Restati, e teco- resti 

Qaella pace^ o crudel, che a me togliesti. 
Neir amorosa face 

Del ciglio Iiuinghier 

Ta porti il Name arcier, 

Ma non nel core. 
Àllor che sul tuo volto 

Tutto il piacer toIò,. 

NelPalma ti restò 

Tatto l'orrore. 



ENDIMIONE, ED AMORE a parie 



L< 



KHDIMIOSB 



lode al ciel, che partissi. 
Or posso a mio talento 
Nel molle erboso letto 
Dolce posar T affaticato fianco. 
Oh come al sonno alletta 
Questa leggiadra aurettaj 
Deh Tieni, amico sonno, 
E dell'onda di Lete 
Spargendo il ciglio mio, 
Tutti immergi, i miei sensi in dólce obblio. (i) 

AMO R E 

Di queste antiche piante 
(i) Dorme.. 
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Sotto. V opaco orrore 
Ta dormi, Endimion, ma veglia Amore. 
Or or Tedrem per prova 
Se it tao rigor ti giova. 
Ma da lungi rimiro 
La Dea del primo giro^ 
Voglio di qaeir alloro 
Tra le frondi occultarmi, 
E degli oltraggi loro 
Coa leggiadra vendetta or vendicarmi. 
Alme, che Amor foggile, 
Tutte ad Amor venite : 
I^on più, com' ei solca, 
Asperse di veleno ha. le saette, 
£ son soavi ancor le sue vendette: 
Quell'alma severa. 

Che amor non intende. 

Se pria non s* accende. 

Non speri goder. 
Per me son gradite 

Ancor le catene, 

E in mezzo alle pene 

Più bello è il piacer. 
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DIANA, AMORE a parte xd £ND19flONE< 

che dorme, 

DIANA 

i^iWia, Elisa, Licori, 

Tutte da me tì siete 

Dileguale in un punto. 

Ma un cacciator Tegg^ io 

Che dorme su la sponda 

Dì quel placido rio. 

Farmi, se non m** inganno. 

Uno dermici seguaci. Oh come immerso 

r^ella profonda quiete 

Dolcemente respira ! 

Quei flessuosi tralci 

Che gli fan con le £»glie ombra alla fronte. 

Quel garrnletto (onte 

Che basso mormorando 

Lusinga il sonno e gli lambisce il piede> 

Quell'aura lascivetta 

Ohe gli errori del crine agita e mesee. 

Quanta, o quanta bellezza, oh Dio, gli accresce ! 

Zeffiretli leggeri, 

Che intorno a lui volate. 

Per pietà, noi destate, 

Che nel mirarlo io sento 

Un piacer che diletta ed è tormento. 
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BNDl HIONE 

Nicc, lasciami in pace ... Oh ciel, che miro I 

Cintia, mia Dea, perdona 

L' involontario errore : 

Seguia r incanto labbro 

Del sonno ancor T immagine fallace. 

( Quanto quel volto, oh Dio, quanto mi piace ! ) 

D I A n A 

Tu mi guardi e sospiri ! 

BNDIIIIONE 

( Ahimè, che dirò mai! ) 

Quel sospiro innocente 

Era figlio del sonno e non d^ amore. 

DIANA 

Tu, non richiesto ancora, 

D^ un delitto ti scusi. 

Che ti rende più caro alP alma mia. 

Lascia, lascia il timore, 

E, $e amante tu sei, parla d^ amore. 

BRDIlllO ME 

Non so dir se sono amante, 
Ma so ben che al tuo sembiante 
Tutto ardore pena il core, 
E gli è caro il suo penar. 

Sul tuo volto, s^ io ti miro, 
Fugge r alma in un sospiro, 
E poi riede nel mio petto 
Per tornare a sospirar. 

Tomo XF, 12 
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DIANA 

Non più, mio beo, soa vinta. 

Qaesf alma innamorata 

Di dolce strai piagata, 

Come a sua sfera intorno a te staggirà, 

E Diana, cor mio, per te sospira. 

BnDlllÌOH& 

Ma chi sa qnal s^ asconda 
Senso neMetti tuoi ? 

91AR A 

Tu temi, Endimione? 

So che ancor ti spaventa 

Di Calisto la sorte, 

O d^ Àtteon la morte ; 

Ma più quella non sono 

Si rigida e severa. 

Non temere, iJol mio. 

Te solo adoro e la tua fé vogl' io. 

ERDIMIONB 

Ah Cintia, io non ti credo ; 

Perdona i miei timori, 

Scusa i sospetti miei ; 

Se Diana non fossi, io V amereK 

DIANA 

Crudel, cosi d''un Nume 
Tu schernisci gli afTetii ? 
Pria 1' amor mi prometti^ 
Poi mi nieghi 1' amore-? 
£ il misero mio core 
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Ritrova in un istante, 
Ma con incerta sorle,- 
Nel tao labbro incostante e vita e morte . 
O mi scaccia o m'accogli; 
Ne cominciare, ingrato. 
Or che vedi qnesf alma 
Entro la tua catena, 
A prenderti piacer della mia pena; 
Semplice fanciolletlo, 

Se al tenero augellelto 

Rallenta il laccio un poco, 

Il fa volar per gioco. 

Ma non gli scioglie il pie. 
Quel fanciullin tu sei, 

Qaeiraugellin son io; 

Il laccio è r amor mio 

Che mi congìunge a te. 

ENDIMIONE, ED AMORE 

A M O R B 

Xlindimione, ascolta : 
Finisce tra le frondi 
Di quella siepe ombrosa. 
Una damma ferita 
Ed il corso e la vita. 
Allo strai che la pugne, 
^lla parmi tua preda.. 
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ENDIMIOltlS 

Amico Alceste, 
Prenditi pur la damma, 
Abbiti puL' lo strale, 
Che di dardi e di fere a me non cale. 

AM O BE 

Ma tu quello non sei, 

Che, non ha guari, avrebbe 

Per una preda e per un dardo solo 

Raggirato di Latmo ogni sentiero? 

B KDIMlOEf B 

Altre prede, altri dardi ho nel pensiero. 

AMOBB 

li so ; d^^amor sospiri, 
E Diana è il tao foco. 

BHDIMIONE 

£ donde il sai 7 

AH O B E 

Da quel frondoso alloro. 

Che spande cosi folti i rami suoi^ 

Vidi non osservato i furti tuoi. 

EHDIMIONE 

È vero, ardo d^ amore, 

K comincia il mio core 

Una pena a provar che pur gli e cara, 

E dolcemente a sospirare impara. 

AUOB B 

Godi il tuo lieto stato. 
Più di te fortunato 
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Non han queste foreste; 

li basti avere, amando, aro ice Alceste. 

E NQIKIO NE 

Se colei che m'accende. 
Non delude fallace il pianto mio; 
Addio fere, addio strali, e selve addio. 
Se non m^ inganna 

L'idolo mio, 

Più non desio. 

Più bel contento 

Bramar non so. 

AMORE 

Già preda siete 
Del cieco Dio. 
Son lieto anchMo; 
Più bel contento 
Bramar non so. 

ERDimONB 

Bendo alle selve 
Gli strali e V arco, 
£ più le belve 
Seguir non vo\ 

AMO EE 

Lascia ad Amore 
L^ arco e gli strali, 
Ch' egli in quel core 
Per te pugnò. 



3=3 
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DIANA ED ENDIMIONE. 

Dl± VA 

Uove, (lave ti sprona 
. Il giovani! desio, 
Endimion, cor mio ? Lascia la traccia 
Delle fugaci belve, 
E qui dove, cadendo 
Da queir alto macigno, 
L^onda biancheggia, e poi divisa in mille 
Lucidissime stille 

Spruzza sul prato il cristallino amoTC, 
Meco t^assidi a ragionar d'amore. 

ENDIMIOM E 

Ovunque io mi rivolga, 

Cinlia, bella mia Dea, 

Sempre di grave error quest''alma è rea. 

Se da te m^ allontano. 

Se al tuo splendor m^ accendo, 

O la tua fiamma o le tue leggi offendo. 

DIANA 

Quai leggi, quale offesa? 
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BHDIM 1 ONE 

Condannan le tue leggi 

Chi strugge il core airamoroso foco. 

DI A HA 

Io dettai qaelle leggi» io le ri?oco. 

eudix losB 
Dunque senza timore 
I cari affetti tuoi goder mi lice f 

^ DIANA 

Sol presso al tuo bel volto io son felice. 
Fra le stelle o fra le piante, 
Gacciatrice o nume errante. 
Senza te non so goder. 
Nel tuo ciglio ho la mia sorte, 
Nel tuo crin le mie ritorte. 
Nel tuo labbro il mio piacer. 

ENDIlIlOlfE 

OH quanta invidia avranno 
Dermici felici amori 
I compagni pastori! 

DIAHA 

Oh quanta meraTiglia 

Da^ nuovi affetti miei 

Ricever an gli Dei ! 

ìHtL di lor non mi cale. 

Riposi pur sicura 

Tenere in grembo al suo leggiardo Adone ; 

Dal gelato Titone 

Fugga r Aurora, e per le greche arene 
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Si stanchi appresso al cacciator d^Atene. 
lo le care o i diletti 

Non tarbo a questa e non invidio a qoella; 
Della lor la mia fiamma è assai più bella. 

EffDIMlOBE 

Mio nume, anima mia,] 

Poiché il tuo core in dono 

Con si prodiga man o^gi mi dai, 

Non mi tradir, non «ni lasciar giammai. 

D lA n A 

lo lasciarti? Io tradirti? 

Per te medetmo il giuro, 

O de* conforti miei dolce tormento, 

O de* tormenti miei dolce conforto. 

Sempre, qual più ti piace, 

A te sarò vicina, 

Cacciatrìce mi brami o peregrina. 

Ma vien la nostra pace 

A disturbar queir importuno Alceste : 

Partiamo, Endimion. 

ENBIIflONE 

Vanne, mia Diva. 
Intanto io della caccia 
Co*miei fidi compagni. 
Che m^attendono al monte, 
Vado a dìsciorre il concertato impegno. 

PIANA 

Dunque così da me longi tea vai? 
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EKDIMIOirB 

Parlo da te per non partir pia mai. 
Vado per un kiomento 

Lange da te, mio ben; 

Ma Talma nel mio ten 

Meco non viene. 
Di quelle laci belle 

Nel dolce balenar 

Rimane a vagheggiar 

Le sue catene. 



AMORE E IHANA 



▲ M O&B 



F. 



erma, Diana, ascolta. 

D'I AB A 

E ardisci ancora 
Chiamarmi a nome e comparirmi innanzi ? 

▲ MORE 

Deh lascia^ o bella Dea, lo sdegno e Tira. 

Già delFerror pentito 

A te ne Tengo ad implorar perdono. 

Più d^Amor non ragiono. 

Anzi teco detesto 

Il suo strale la sua face, 

Che giammai non s^apprende a cor gentile, 

Ma solo a pensier basso^ ad alma vile. 

Non rispondi, o Diana? 
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DIAHA 

O nemico o compagno, 

Egualmente importuno ognor mi sei. 

Qaeirardito tuo labbro, 

Quel yolto contumace 

Sempre punge e saetta, o parla, o tace. 

A mohe 
Potrebbe a questi detti arder di sdegno 
Ninfa d^amore insana; 
Ma la casta Diana 
Ha più sublime il core; 
Siegue le fere, e non ricetta Amore. 

DIANA 

Troppo m^ irriti, Alceste ; 

Eppure a tante offese 

Non oso vendicarmi; 

Tu m^accendi allo sdegno e mi disarmi. 

AMORE 

Se il perdon mi concedi. 

Due rei ti scoprirò cbe fanno oltraggio, 

Amando, alle tue leggi. 

DI AH A 

Chi mai Tira non teme 
Della mia destra ultriceT 

AMOHE 

Endimìone e Nice. 

DIAHA 

Endimìone! £ come? 
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▲ HO & E 

Or che da te si parte^ egli len corre 

Doye Nice Fatteli de, 

Fra quegli ombrosi allori, 

A ragionar de^ saoi furtivi amori. 

DIANA 

Ah che pur troppo il dissi 

Che Nice ardea d^amore ! Adesso intend o 

Perchè da me Tiograto 

Sollecito partì. Ma a Stige il giuro, 

Nemmen Tistesso Amore 

Liberare il potrà dalPira mia. 

A M o B E 

Se non fossi Diana, 

Direi che tanto sdegno è gelosia. 

DIANA 

Insolente, importuno, 

Dacché iridi in mal punto 

Quel tuo Tolto fallace, 

Non ha più Palma mia riposo o pace. 



AMORE. 



Ci 



tingetemi d^alloro ; in quelle offese 
Io veggo i miei trionfi^ il regno mio ; 
£ quei gelosi sdegni 
Son del mio foco e le fciatille e i segni. 
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Se sfaccenda io fiamme ardenti 
Selva anDosa, esposta ai Tenti, 
Àrde, stride, e fin le stelle 
Va col famo ad osoorar. 

Tale ancor d^ amore il foco 
Poco splende ed arde poco. 
Se non Tien geloso sdegno 
Le faville a palesar. 

NICE BD AMORE 



Vedimi, 



ITICB 

Àlceste. 



AMO RE 

Ah Nice ! 
Lascia cVio vada. 

VICE 

Dove? 

AMORE 

Un indegno a ferir, che mi rapisce 
La mia fiamma, il mio foco. 

ì NlCE 

Come ! Amante tu sei ? 

AMORE 

£ sì grande Tardore, 

Che non n^ha più di me Tisteiso Amore. 

VICE 

Dimmi il rivale almeno. 
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A Jf O B B 

Endìmione. 

RICB 

Eadimione l Oh Dio ! 
Fermati, Alceste, aspetta. 

A VOHB 

Faranno i dardi miei là miM Tendetta. 



3SICE 



O 



'h qual contrasto fanno 
NelPagitato petto 
Amore, gelosia, rabbia e dispetto ! 
Sì, si, di queiringrato 

10 dì mìa man yo^ lacerare il seno. 
Ab che parlo, infelice, 

Se a me, fuor ch^adorarlo, altro non lice ! 
Amor, tiranno Amore, 
Tu mi nìegbi qnel core, 
E nemmen vuoi lasciarmi 

11 misero piacer di yendicarmi. 

O fa cbe m^ami 
LMdolo amato, 
O i miei legami 
Discìogli, Amor. 

Vano è r affetto. 
Se queiringrato 
Solo ha diletlo 
Del mio dolor. 



x^o V ENDIMIONE 

NICE Eir ENDIMIONE 



ND rm lOB B 



Mi 



i addita, o bella Nice, 
Se pur t* è noto, ove n' andò Diana. 

NICE 

Ta di Diana in traccia ? 

Oh come ben dividi 

Fra Diana ed Amore i tuoi pensieri ! 

END I uion B 
Di qaal amor faTeìli? 
Sai pur che son le fere 
Il mìo sommo diletto. 

NICE 

Se volgi altrove il core, 

Lasci le fere e vai seguendo Amore : 

Se porli a me le piante, 

Àllòr sei caccia tor, ma non amante. 

ENDIMIONE 

Se sai dunque ch^io peno in altro laccio, 

Perchè turbi con questa 

Inutile querela 

La tua pace e la mia? Slegai chi t^ama, 

Fuggi chi li dispreiza. 

Se pretendi ch'io l'ami 

Contro il voler del fato, 

Sarai sempre infelloe, io sempre ingrato. 
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iricE 
Ammollisci una volta 
Quel tao core inumano.. 

ENDIMIOHE 

Ti lagni a torlo, e mi lusinghi invano. 

DalFalma mia costante 
" Non aspettar mercè ; 

Sento pietà per te. 
Ma non amore. 
M^accenderebbe il seno 
La' Vaga tua beltà, 
S^ io fossi in libectà 
Di darti il. core. 

WICB 

Siegui, barbaro, siegui 

11 tuo genio crudele ; 

£, giacché col tuo volto 

M^ hai la pace rapita. 

Toglimi di tua mano ancor la vita. 

ENDIUIONE 

Oh Dio ! senza speranza . 

Tu mi tormenti, o Nice ; ad altro nodo 

Pena quest^alma avvinta ; 

Non posso amarti, e non ti voglio estinta. 

HI CE 

Ascolta, ingrato, ascolta,. 

Se può chieder di meno » 

Un' amante infelice : 

Un tuo sguardo, un sospiro, 
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Benché fallace, io ti dimando in dono; 
Poi torna a disprezzarmi, e ti perdono. 

EHnimotrs 
Chiedi inTano afùór da me. 

HI GB 

Perchè mai, mio ben, perchè? 

BttDlAlOHB 

Son fedele, e Tidol mio 
Io non Toglio abbandonar. 

IflCB 

Sei crudele, eppure, oh Dio! 
Non fi posso abbandonar. 
Come almen pietà non senti 
Del mio duol, dc'pianti miei ? 

ENDIM IO RE 

A penar sola non sei, 
Non sei sola a cospirar. 

NICE E DIANA. 

DI Air A 

J^ice, tu fuggi invano, 
Già discoperta sei, 
Né inToli fuggendo a'sdegni miei. 

N 1 e B 

Casta Dea delle selve. 

Air amoroso laccio 

Son presa, io tei confesso j 
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Ma ques^alma infelice 

ISeiraspra sua catena 

Compagna al suo delitto ha la ma pena. 

DIANA 

Forse il goder sicura 

D^Endimion gli affetti 

Pena ti sembra al tao deHUo eguale f 

M ICE 

Ah no, Cintia, t^inganni ; ad altra fact 
Si strugge Endimione; 
£ al doloroso pianto 
Dì queste luci meste 
Kemmen sente pietà. 

n lAH A 

( Fallace AJceste ! > 
Ma cbi d^amor raccende f 

VICB 

Io so clkVgli ama; 
Ma non so dir qual sia 
L'avTentnrosa Ninfa, 
Che può deiridol mio 
Gli affetti meritar. 

DI AH A 

( Quella son io. ) 
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AMORE, DIANA e NlCli 



A M O R B 



Mi 



.isero Endimione ! Avranuo ancora 
Pietà della taa sorte 
I tronchi e le foreste. 

DIANA 

Cieli, che mai saràT 

K 1 e B 

Che parli, Alcesle ? 

AMORE 

Nice, Diana, oh Dia! Nemmeno ho care 
D'articolar gli accenti. 

DI Air A 

Qualche infausta novella! 

▲ M Rtt 

Giace Ticino all'antro 
Dell' antico Silvano, 
Pallido e scolorito, 
Endimfon ferito. 

N l CE 

Ahimè ! 

DIANA 

Clii fu V indegno ? 

AMORE 

Un ispido cinghiale. 
Punto pria dal suo strale, 
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S^ avventò pìen di rabbia 

Nel molle fianco a insanguinar le labbia. 

10 vidi ( oh qual orrore! ) 
Sovra i funesti giri 
Delle candide zanne 

11 sangue rosseggiar tiepido ancora ; 
Udii qaeirinfelice, 

Sparso dMmmonda polve 

Le molli gote e le dorate chiome ; 
Replicar moribondo il tuo bel nome. 

O lA N4 

Ahimè! Qual freddo gelo 

M^ agghiaccia il sangue e mi circonda il core ! 

Pietà, spavento, amore 

Tengon col lor veleno 

Tutti in un punto a lacerarmi il seno. 

€rudo mostro inumano, 

Rendimi la mia vita. 

Giove» se giusto sei, lascia che possa 

In queste infauste rive 

Anch'io morir, se il mio bel sol non vive. 

mGB 
Nice, tu sei di sasso 
Se il dolor non t'uccide. 

DIANA 

Ha vinto Amore. 

AMORE 

{ £ ne trionfa e ride. ) 
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D I A ■ A 

Deh per pietade, Aloeste, 
Colà mi guida ove il mio ben dimora. 
Forse ch^ ei yive ancora ; e, pria che morta 
Di quel ciglio la luce in tutto scemi, 
Vo^ raccor da^ suoi labbri i spirti estremi. 

HI e B 

Fermati, o Cintia, Endimion s^ appressa. 
DIANA, ENDIMIONE, AMORE i NIGE 

dì AH A 

.Lxmato Endimion, dolce mia cura, 
Tn tìtì ed io respiro. Oh quale affanno 
Ebbi nel tuo periglio ! 
Qui assidi, e m* addita 
DoT^è la tua ferita. 

B un m I OH B 
Qnal ferita, mio Nume? Altra ferita 
In me scorger non puoi 
Dì quella che mi Tien da^ sguardi tuoi. 

D I AHA 

Dunque Alcesle mentì? 

EHDIMIOHE 

Sì, mio t esoro ; 
Le luci rasserena. 

DI A HA 

lo ti stringo, io ti miro, e il credo appena. 
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Chi provalo ha la procèlla, 
Benché fugga il Tento infido. 
Teme ancora, e^ijiaoto al lido 
Gira i lami e guarda il mar. 

Tal, se a te rivolgo il ciglio. 
Nel pensier del tuo periglio, 
Il mio core per timore 
Bicomìncia a sospirar. 

A M o B E 

Cintia, del tuo timor l'alma assicura, 

Quegr incostanti affetti, 

Quei gelosi sospetti,- 

E quanto di periglio a te dipinsi. 

Solo per trionfar composi e finsi. 

DIA TU A. 

E tanto ardisce Alceste? 

A MO R B 

Io sono Amore, 
Riconosci in Alceste il tuo signore. 

DIA VA' 

Amore! Adesso intendo 
I tuoi scherzi, i tuoi detti. 
Io soD vinla, io son cieca; ognor ti vidi 
Al mio sguardo palese, 
Né mai che fossi Amor Palma comprese. 
Amor che nasce 

Con la speranza. 

Dolce s' avanza ; 

Né se n* avvede 

L^ amanle cor. 
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Poi pieno il trova 
O* affanni e pene ; 
Ma non gli gioTa, 
Che intorno al piede 
Le sue catene 
Già strinse Amor. 
Se il tao laccio è sì caro. 
Se così dolce fratto ha la tua pena, 
}o bacio Yolentier la mia catena. 

▲ MORB 

£ tu dolente e sola, 

T^ice, che fai ? Per così strani eventi 

ATeravigìia non sentì? 

NIC E 

Piango la mia sventura. 

Che la mercè del mio penar mi fura. 
Cosi tal»r rimira 
Fra le procelle e i lampi 
ruotar sa Tonda i campi 
L^ afflitto agricoltor. 
r^e geme e si lamenta, 
K nel suo cor rammenta 
Quanto vi sparse invano 
D^ affanno e di sador. 

ni ARA 

Hiconsolatì, o Nice; 
Il mio favor ti rendo ; 
E, purché col mio bene 
Viver mi lasci in pace 
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Ti concedo d'amar chi pia ti piact. 

E noi godiamo intanto 

Amato Endimione, 

£ costanti e felici 

Facciam, con mera?iglia 

Di quanti il chiaro Dio circonda e Tede, 

Dolce cambio fra noi d* amore e fede. 

XRD IMI ORE 

SU mia bella speranza, 

Pria la Parca crudele 

In su Taurora i giorni miei recida, 

GV io da te m^ allontani o mi divida. 

AMORI 

Godete, o lieli amanti ; 

Ma tu, sappi, o Diana, 

Che de^ trionfi miei 

L* ornamento maggior forse non sei. 

Mi fan ricco i miei strali 

Di più superbe e generose spoglie» 

Io Tinsi il cor guerriero 

Del giovanetto Ibero 

Che, del mio foco acceso. 

Dove il Vesevo ardente 

AI fiero Alcionèo preme la fronte, 

Due pupille serene 

In fìn dalPIstro a vagheggiar ne viene* 

DI A 11 A 
Certo il german fia questi 
De^Ia Donna sublime^ 
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Che del Danubio in ma 

Per beltà^ per virtù chiara risplende 

Fórse non men che per valor degli avi. 

AMORE 

Ben V apponesti al vero : 

E IMIIasfre donzella,- 

Che il fato a luì concede, 

■Di . saper, tdi belleiza a te non cede,. 

DIANA 

Da '^osì bella coppia 
ij*esser vìnta mi piace; 

Anzi sembra più lieve 

A qnest^ acceso core 

Con si chiari compagni il tuo rigore. 

In cosi lieto giorno 

Dal ciel scenda Imeneo con doppia face : 

Ed il garzon feroce 

Lasci r usbergo e Tasta, e il ciglio avvezzi 

A più placide guerre e più sicure.- 

Cedan Tarmi agli amori, 

E cangi in mirti i sanguinosi allori^ 

E il fiero Marte intanto. 

Deposti i crudei sdegni e bellicosi,. 

In grembo a Cilerea cheto riposi. 

CORO 

Fnggan da noi gli affanni 
Di torbido pensier ; 
Il riso ed il piacer 
C< resti in seno. 



^ 
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Kè Tenga a dìstarbar 
Chi bene amar desia 
La fredda gelosia 
Gol suo veleno. 
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e eroica gratitudine di Ruggiero verso 
il principe Leone suo rivale^ che generoso 
nemico V avea liberato da morte^ si troica 
tnir€Aplmente espressa neutre ultimi canti 
del Furioso daW immortale Lodovico Ario^ 
sto; di cui nel presente Dramma si san se^ 
guitate tanto esattamente le tracce^ quanto 
ha conceduto la nota differenza che corre 
fra le leggi del drammatico e quelle del nar^ 
ratino poema. 



U inione succede in riva alla Senna nelle vici- 
nanze di Parigi, in ana vasta e deliziosa villa reale, 
che contiene diversi, ma quasi contigui magnifici 
alloggiamenti. 



INTERLOCUTORI 



CARLO MAGNO, imperatore. 

BRAD AMANTE, nobile ed illustre don%eUà 
guerriera, amante di Ruggiero. 

RUGGIERO, discendente d:" Ettore, chiaris- 
simo in armi, amante di Bra- 
damante. 

ISBsOlS^, figliuola e successore di Costantino, 
imperatore d' Oriente. 

CLOTILDE, principessa del real sangue di 
Francia, amante di Leone, a- 
mica di Br adamante. 

OTTONE, paladino di Francia, confidente 
di Bradamante e di Ruggiero. 

PAGGI, NOBILI e GUARDIE con Carlo 
Magno. 

PAGGI con Clotilde. 

NOBILI e GUARDIE con Leone. 



IL RUGGIERO 



iiVtr<0 lP31]t<tt<D 



SCENA PRIMA » 

Logge terrene ne^U appartamenti destinati a 

CLOTILDE. 

BRADABIANTE in abito guerriero, ma senza 
scudo, e CLOTILDE 

B B AD AMAR TB 

O), Clotilde, ho decìso ; e il mio disegno 
Fido a te sola : air oscarar del giorno 
Voglio quindi partir* 

CLOTILDE 

Che dici ! 

BHADAMARTB 

Ah scorse 
Son già tre lune, ed io sospiro invano 
Del mio Ruggier noTelle* Il fido Ottone, 
Che le recaTa a me, nulla di lui, 
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Nalla più M. Non è.Raggier capace 
( Io conosco Riiggier ) di questo ingrato,' 
Barbaro oblio. Chi sa <lo?^ è ! Fra qnaU 
Angastie, oh Dio, languisce ! 

CLOTlftDB 

E il svLO valore 
Non ti rende tranquilla ? 

BRADAHANTB 

Ah principessa, 
Son uomini .gli eroi. Chi gli assicura 
Dalle insidie degli empi, 
Da^ capricci del caso, e da^fonesti 
Incogniti perigli 

Della terra e del mar? Mille ne fìnge 
11 mio timido amor. Qual pace io posso 
9'roTar così? No.; rinvenirlo io TQgiio, 
O perdermi con lui. 

•CLOTILDB^ 

Ma dove speri 
Ritrovarne la traccia? 

BAAPANAHTK 

Ei contro il greco 
Furor (lo sai) de' Bulgari sostenne 
La cadente fortuna, e qpesti il trono 
Gli offerser grati al henefiGÌo. 1 primi 
Passi là volgerò : d^ indi a cercarlo 
Le imprese sue mi aerTÌraQ di scorta. 

et OTlIiP A 

E Vorrai, Bradamante,. 



1 
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Così r afflitto padre» e la dolente 
Annosa genitrkie 

Di naoTo abbandonar ? Né fi ritiene 
11 lor tenero amore? 

BRADAHAVTB 

Ah questo, amica, 
Questo amor sconsigliato è la sorgente 
De^mali mìei. Per cingermi la fronte 
Del serto orientai m^ hanno i crudeli 
Negaita al mio Ruggiero : ei disperato 
Cerca errante il rivale; io qui per loro 
Palpito abbandonata. 

e LO TILDI 

Il trono eccelso. 
Che la palibrna cura 
Provida a te procura, è gran compenso 
Delle perdite tue. 

BR A B AH AVT-B 

No, non è Tero : 
Mille troni ha la terra, e un sol Ruggiero. 

CL o T I L D B 

Ah Leon boh conosci : allor che quindi 
Pellegrino ei passò, guerrieri allori 
Tu raccogHeri altrove. Ah se un istante 
Il giungesili a mirar . . . 

BB ADAMANTE 

So che a tte piacque : 
Ma non ben si mìstira 
L^ altrui dal proprio cor. 
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CLOTILDE 

Scuoterti almeno 
Un tanto amor dovrebbe. 
Che sol la tua d* Asia e d^ Earopa a tatte 
Le bellezze antepone. • . 

BRADAHAHT B 

Amor tu chiami, 
Clotilde, una leggiera 
Vaghezza giovanile. £i me non ama ; 
Ama il mio nome, ama il romor che intese 
Di mie guerriere imprese ; una donzella 
Con Telmo in fronte e con T acciaro al fianco 
Nuoto è per lui strano portento, e ambisce 
Farsene possessor. 

CLOTILDE 

Deh meno ingrata . • . 

BKADAMAHXB 

Ah non pia, principessa ; o taci, o solo 
Parlami di Ruggiero, e meco affretta 
Co'* tuoi voti la notte. 

CLOTILDE 

Almen sospendi 
11 tuo partir finche V atteso giunga 
Greco Orator. Trarrem da lui, da^snoi 
Del tuo Ruggier forse contezza, e a caso 
Errando non andrai. 

BRAD AMASTE 

L** arri?o . apponto 
Io fuggo di costai. Xj^ onico .erede 
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So che ii greco regnante olire ogni segno 

Ama nel suo Leone, e ne seconda 

Cieco qualunque brama. £ s^ ei chiedesse 

Che la mia destra il nostro 

Cesare ottenga al figlio, e la soTrana 

Congiurasse a mio danno 

Con la paterna autorità 7 Di quanto 

Peggior sarebbe il caso mio ! 

CLOTILDE 

- S' affretta 
Ottone a questa yolta. 

SGENA II. 

OTTONE E DETTE 
BB ADA M ASTE 



O 



ttoD, che rechi f 

OT TOH E 

Giunse il greco Orator. 

BRADAM ANTE 

Giunse? 

OT T OHE 

£ più grande 
Sarà se m^odi, il tuo stupor. L^istesso 
licone è V Orator. 

B&ADAHABTB 

licon! 



IO 



IL KUGGSEKO 



Vedesti 
Tu il pseaee? 

OTTOVB 

Io DO : ma on mìo 
Fede], coi molto è noto. 

CLOTIL/DE 

£ doTe a lui 
Destinalo è V alberi^ ? 

OTTOflB 

In questo amen» 
Recinto o?e noi siam. 

Che vaol ? Che spera ? (r) 
Che pretende? A che yien? 

OTTOHB 

Ta il chiedi. 

Ba AD Atf ABTB 

È folle. 
Se conseguire a forza 
Vuol la mia msn. Di Bradameate 11 cotte 
Violenze non soffre: i propri affetti 
Difender sa comt- f^^iàlperi altrui. 

Caliùatì, aiftiea. 

VRAO AH AVVX 

Ah questo è troppo! Augusto (a) 
Il Tide ancor? ■ . 

(i) Altiera e fdegntu. 
(a) Ad Oltane. 
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otTotrs 
I*9o ; qualche spazio a lui 
Di riposo concede ; 
£ poi r ascolterà. 

BRADABÀSTB 

Ma sa che il prence 
È Porator? 

OTTOltE 

Neppure. Io ben raTTisb 
Corsi a recar ; ma Cesare è raccolto 
I<i solitaria stanza, onde permesso 
Per or non è V ingresso. 

B BAD AMA It T B 

Ah questo audace 
Giovane mal accorto 
Farò pentir ... (i) 

CLOTILDE 

Doye t'affretti? 

BBADAMAIITB 

Dote 
L^ amor, lo sdegno e il mio taIot mi guida. 

CLO^TILDB 

Odi : pensiamo ... 

|BB A'DAVAfll'B 

Or non è tempo: avvezza 
Non' tono a tollerar. Me stessa oltraggio, 
Se neghittosa in petto 

(i) In alto di partire. 
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Del conteso amor mio grimpeti io premo: 
Chiede estremi rimedi un rìschio estremo. 
Farò ben io fra poco 
Impallidir P audace 
Che Tuol turbar la pace 
D^un sì costante amor. 
Vedrà quanto più fiero 
DìTÌen Tardor guerriero. 
Quando congiura insieme 
Con r amoroso àrdor. (i^ 

SCENA IIL 

CLOTILDE ED OTTONE 

OTTOHB 

Oeguila, principessa, e quei t^adopra 
Suoi primi ardori a moderar. Fra^ Greci 
Io di Ruggier novelle 
A rintracciar men yo. 

CL OTIL DE 

Del caso mio 
Che dici, Otton? Di me t^ncresce? 

> OTTOVB -^ 

Il caso 
Comprendo e ti compiango. Una riyale 

(i) Parte. 
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Aver sempre sa gli occhi; un incostante 
Veder che tomi ardilo a farli in faccia 
Pompa d'infedeltà; d'un giusto sdegno, 
Lo so, de?e infiammarti. 

e LO TILDI 

' Ah non procede 
Quindi lo sdegno mio. Se merla amore, 
Qual colpa ha Bradamante? E qual se cede 
Leone a sì gran merlo ? 

O TT o H E 

Con chi dunque t' adiri f 

CLOTILDE 

Con me, che, un caro oggetto 

Che il cielo a me non destinò, dovrei, 

E non posso obliar. 

OT TO w E • 
Glolìlde, addio : 
Presto il potrai. Finche delira amore, 
Ogni arbitrio imprigiona : 
Docile è già quando si ben ragiona, (i) 

SCENA IV. 
CLOTILDE 



A, 



h non è ver: pur troppo j 
La mia ragion mi dice 
Che amare un infedel, d'animo insano, 

(i) Farle. 



^ 
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È risibile erroF, ma U dice iavano. 
Leon m^accende : e, sol ch^ io n^ oda il nome. 
Già mi p9lpìU il cor. Veggo i miei torti : 
Come follia condanno ogni speranze 
Che s^ offre lasinghiera «1 mio pensiero ; 
Ma folle o saggia, io T amo sempre e spero. 
Io non so nel mio martiro 
Se ragiono o se deliro; 
So che solo io mi consolo 
Con Tidea del earo ben: 
Che fatale è ben lo strale 
Che avvelena i giorni miei; 
Ma cVio ramo e ch^io morrei 
Isella svellerlo dal sen. (i) 

SCENA V. 

Galleria ne$ìi appartamenti di LEONE 

BUGGERO ED OTTONE 



OTTOSB 



Oi 



'h qoal di Bradamaiite in rivederti 
Sarà la gioia! 

BUQOIBEO 

Ah Bradamante,, ami<;0) 
È perduta per me« 
(i> Parte. 



ATEO JPIUHO i5 

PcnrdaU! Oh aUlle ! 
Che mai .4MÌt o Aa^fgiar ? 

BU^GIEEO 

Taci. Fr«' Greci 
Erminio è il same mio. 

O-TTOH» 

Nulla io oompreado^ 

Credi il tao ben perdalo ! 

Kitorni a noi del tuo rivai compagno ! 

Ma che fa? Ma che av-venne? 

KUGG.IBE'O 

Ascoltale dimmi 
Se ha più di me la terra 
Infelice mortale. Io sconosciuto 
Sai che quindi partendo . . . 

OTTONE 

Io so che andasti 
De^ Bulgari in difesa 
Contro i Greci oppressori 
Che reggerà Leon ; so che affrontarti 
Con lui cercavi, ond^ eì mai più potesse 
Aspirare a rapirti il tuo tesoro; 
Poi mancaro i taci fogU, e il resto ignoro. 

E17 0.aiEE o 

Odilo. Il gran conflitto, in cui decise 
Contro i Greci la sorte. 
Col di non terminò. Fra T ombre ancora 
Seguendo la vittoria^ in parte ignota 



n 
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Sólo e ilraniero io mi trovai. Smarrilo, 
Cercando asilo, m un monito albergo 
M^ avvenni, il chiesi, e mi fu dato. Accolto 
In nobil stanza, io di bramar mostrai 
Pronto riposo; e l'ospite cortese 
Lasciommi in libertà. L' armi deposi : 
Su le apprestate piume al sonno in braccio 
Stanco m' abbandonai , ma i sonni miei 
Se fur lunghi non so: so che riscosso 
Fra catene io mi vidi. 

O T T O WB 

Oimè! • - 

BUGGIBRO 

Ne chiedo 
Ragione a chi m'annoda: 
Nessun risponde. In tenebroso e capo 
Fondo d' antica torre 
Mi veggo trasportar: chiuder sul capo 
Del carcere funesto 
Sento ru^cio ferrato, e solo io reito- 

O T T O N B 

Ma chi tal frode ordì? 

BUG GIBBO 

La mia sventura. 
Madre d' nn che pugnando uccisi in campo. 
Temerario garzone^ è la germana 
Del greco imperador, di queir istesso 
Tello signora, ov' io smarrito entrai. 
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OTT O HB 

Oh errore! 

AUGGÌBR o 

Ognun sapéa 
Che il caTalier straniero 
L'^ayea trafitto; ed alle note insegiìe 
Palese io fui. Nel sao dolor la madre, 
Qaal tigre orha de^figli, il suo Tolea 
Vendicar nel mio sangue, e farmi a stento 
La mia morte ottener. Già non lontano 
£ra il mio fin, quando una notte, io credo, 
( Gh^ ivi per me sempre fu notte ) ascolto 
Di grida, di minacele, 
D* armi, di ferri scossi e d^ assi infrante 
Strepitoso fragore ^ e mentre io penso 
Qual ne $ia la cagion, faci improvvise 
Rischiaran la mia tomba. A me ridente 
Un giovane sen corre 
Di sembiante real, gridando: Ah vivi! 
Ah sorgi Erminio ! e di sua man s^ affretta 
Intanto a sciorre i miei legami. Io chiedo 
Attonito chi sia. Fui (mi risponde) 
Nemico tuo; ma il consertar chi onora 
Al par di te V umanità, cred^ io. 
Debito uniTersal. L^ adempio ; e vengo 
A meritarti amico. Altra mercede 
Il tuo da te liberator non chiede. 

OTTO H E 

Oh magnanimo! E questo 

Tpmo, XFL 2 
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SCENA VI 

RUGGIERO, POI LEONE 

AUGOrER O 

l^o; fra tatti i Thenti alean non TÌye 
Di me più sfortunato. 

L ■ O 9 B 

Ma quando, Erminio amato. 
Quando una Tolta io giungerò la bella 
Bradamante a veder? Questo riposo, 
Che Augusto a me concede, 
È tormento per me. 

HirGOIBB o 

Ma come, o prence» 
Per un sembiante ignoto 
Tanto accender ti puoi? 

XiB O RB 

La fama istessa 
Che il gran valor di Bradamante esalta, 
N* esalta la beltà. Forse è mendace? 
Dirlo tu puoi. Tu la conosci? 

BUGOIBBO 

Assai. 

I.BOnB 

Parlasti a lei? 

BUGO IBBO 

Più volte. 
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LB OtIE 

£ qual ti parve ? 

AUGGIBBO 

Degna della sua fama. 

L EO N B 

È dolce? è altiera 
Agli atti alla favella? 

BUOGl ERO 

O lasingfai o minacci è sempre bella. 

LB o R E 

Ah non fao ben se mia non è. Si toU 
A chiederla ad Angusto. Ai TOti miei 
Fanslo lo speri? 

BUGGl E RO 

Il tuo gran padre onora, 
Bradamante gli è cara; e a si gran sorte 
Lieto sarà di sollevarla. 

L BO RE 

Ed ella 
Credi che ubbidirà ? 

RUGGIERO 

So che rispetta, 
Quanto è ragione, il suo sovran. 

LEONE 

]M[a il mondo 
Del famoso Ruggier la crede amante: 
L' adisti tu ? 

RUGGBIRO 

L^ intesi. 
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LEO RE 

Ah saria questo 
Uà terribil rivale. Afferma ogaano 
Gh* or non vi sia più cavalier che ardisca 
Seco provarsi al paragon dell'* armi. 
£i Yorrà forse in campo 
Gootendermì la sposa. 

BUGGIEEO 

No, noi Torrà. Rispetterà Ruggiero 
D' Erminio in te V amico. 

L E o 8 E 

Oh fido, oh -cara 
Sostegno mio ! No, con Erminio accanto. 
Genio Ruggieri e cento. 
Tutto il mondo nemico io non pavento. 
Otterrò felice amante 
Sol per te si degno oggetto j 
E a te sol del mio diletto 
Debitor mi vanterò. 
Possessor d^un bel sembiante 
Trarrò seco i di ridenti; 
Ed in mezzo armici contenti 
La tua fé rammenterò, (i) 

(i) Parte. 
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S C E N A VII. 

RUGGIERO 

V^ueslo è troppo soffrir. Combatter sempre 
Fra r amore e il dorer! Sentir dal seno 
Strapparmi il cor da quella màna.istessa 
Che la TÌta mi die ! Le smanie, oh l)io ! 
Immaginar di Bradamante . . . Ah questa 
Idea tremar mi fa. Troppo è crudele, 
Troppo barbaro è il caso; e il ciel sa come 
Espo#to a lei sarà. Vadasi a lei; 
Da me sappialo almeno. Ai fidi amanti 
SoUieTO è pur. nelle sventure estreme 
Gemer, lagnarsi e compatirsi insieme. 
Ah se morir di pena 

Oggi così degg'io. 

Accanto air idol mio 

Io Toglio almen morir. 
Qual serbo a lei costanza 

Almen vedrà la bella 

Perduta mia speranza 

Nel fiero mio mar tir. (i) 



(&) Parte. 
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SCENA Vili. 

Appartamenti imperiali. 

CARLO MAGNO con seguito, poi BRADAMANTIC 

CARLO MAGNO 

X^bbeii) dunque ascolttam T impaziente 

Orientale ambasciadore. Andate 

A scorgerlo, o miei fidi, 

Da' suoi ricetti al luogo usato. A lai 

Quando giunga io Terrò. Frattanto ammessa 

Sia Brada mante; e quindi 

Si scosti ognun, (i) Chi creder mai potrebbe 

Che fosse una donzella un de^piu saldi 

Sostegni del mio trono? Eccola. Ah basta 

Per crederlo il vederla. 11 suo sembiante, 

Quella dolce fierezza, 

Quel saggio ardir^ quel portamento inspira 

£ rispetto ed amor. Beila eroina, 

Qual mai per me fausta cagione a queste 

Soglie guida il tuo pie? 

BR ADAM A NTB 

Cesare, io yeogo 
Grazie a implorar da te. 

(i) Partono i nobili ed i paggi. Le gaardie si ritirano ai 
fondo della scena. 
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CARLO M AG HO 

Grazie! Ah di tanto 
Dttbitor mi rendesti, 
Che qaanto or chieder puoi 
Sarà scarsa mercede a^merti taoì. 

BRADA BI A9 T E 

Giacché al grado di merto 
SoilcTa Aagasto il mio dover, poss' io 
Della grazia che imploro 
Gerla esser già. 

e AR LO M AGKO 

Sì, la prometto : e nulla 
So che teco avventaro. 

bradamautb 
Ah m^assicari, 
Se il mio pregar n^è degno, 
La tua destra real. 

CARLO MAGRO 

Prendila in pegno. 

BRAD AM AHTB 

Signor, gli stadi femminili e gli asi 

Sai che sprezzai fancintla; e che, ammirando 

DUppolita e Camilla 

L^ ardir gaerriero, e i gloriosi gesti, 

Procurai dMmitarle. 

CARLO MAGRO 

E le vincesti. 
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B a ADAM AH.T« 

Il nome mio, più che il mio toUo, or senio 

Che a chiedermi in consorte 

Induca alcun. Suddita e figlia, io temo 

Per un sacro dover vedermi astretta 

A diventar soggetta ad uom che meno 

Vaglia in armi- di me : né mai qaest^ alma 

A non fingere avvezza 

Sapria ridursi a lusingac chi sprezza. 

Da un tal timor m* assolva 

L* imperiale autorità. 

CABLO MAGHO 

Ma come ? 

B a AD AMARTI 

Questa legge a tuo nome 

Sia palese a ciascun : che la mia mano 

Chi pretende ottener, meco a provarsi 

Venga in pubblico agone ; e quando invitto 

Tutto il tempo prescritto 

Si difenda da ^e, m^ abbia sua sposa ; 

Ma se fugato é vinto 

Mal. risponde alle prove. 

Che intraprendere osò, la cerchi altrove. 

CAaiiO MAGNO 

1 lacci dWmeneo 
Dunque abborrisci? 

BRAD AMAR TB 

Si, se de^miei lacci 
Deggio arrossir. 
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CAELO XAGHO 

Se men difficii prezzo 
I9on proponi air acquisto 
Del tao bel cor, chi V otterrà ? 

BKADAMAHTB 

Chi ^e^no 
Sarà di me. 

CABLO MAGHO 

Forse qaal sia non sai 
Chi aspira al don della taa destra. 

BRAD AM A9TB 

In campo 

L^ai^renderò« 

CABLO vj^avo 
Deh men severa • . . 

BB AD AM AHTB 

ÀttgttStO, 

Ah la grazia che ottenni 
Bender dubbia or mi tuoi? 

CABLO MAGNO 

No; ripigliarmi 
Quel che donai non posso. In questo istante, 
Qaal tu brami, T editto 
Promulgato sarà. Ma tu ben puoi 
Limiti imporre al tuo Talor. Fin ora 
Che vincer sai, già vide il mondo : ah vegga 
Che sai con egual gloria 
Trascurar generosa una vittoria. 
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Di mariiali allori 

Già t^ adornasti assai : 
Di mirti è tempo ormai 
Che il Mn ti cioga amor. 

Mille di'taa fortezza 
Prove donasti a noi : 
Abbia i trionfi suoi 
La taa beHètza ancor, (i) 

SCENA IX. 

BRADAMANTE 



S 



e ardirà, chMo noi «credo, 
Meco esporsi a cimento il Greco audace, 
Non sarà qui Tenuto 
Impunemente a tormentarmi. Oh Dio, 
Perchè Leon non è Ruggiero ! Il braccio 
Emulo al cor rispetterebbe il caro 
Mio vincitore ; e il divenirne acquisto 
Conterei per trionfo. E pur si strano 
11 mio voto non è. Noto a ciascuno 
Sarà r editto. Ei non vorrà, se V ode. 
Trascurar d^ ottenermi ; ei non è forse 
Molto quindi lontan : forse ... Ah di quali 
Sogni io mi pasco in tanti affanni e tanti ! 
Basta pur poco a lusingar gli amanti. 

(i) Patte. 
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So che un sognò è la speranza » 

So che spesso il ter non dice ; 

Ma pietosa ingannatrice 

Consolando almen mi va. 
Fra qnei sogni il core ha pace, 

£ capace almen si rende 

Di sue barbare vicende 

A soffrir la crudeltà. 
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H^S® SKSOBOXD 

SCENA PRIMA 

Deliziosa parie de* giardini reali, 

CARLO MAGNO bd OTTONE 

OTTONE 

Xi on crederlo, signor : dall^ardoa impresa 
Non T^è ragion che vaglia 
Il greco prence a frastornar. 

CAILLO MAGNO 

Vogl' io 
Tentarlo almen. Dicesti a lui che bramo 
Seco parlar di nuoyo f 

O TTONE 

Il dissi: ei Tiene,. 
Ma sol la pugna ad affrettar. 

CARLO MAGNO 

Va : prendi 
Del guerriero apparato 
Tu la cura frattanto : io qni Leone 
Attenderò. Chi sa ? Forse a mio senno 
Svolger potrò quel giovanil pensiero» 
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OTTORB 

Cesare; il bramo anch^io, ma non Io spero. 
È dai corso altero fìame 

L* arrestar difficil meno. 

Che agli affetti imporre il freno 

BMnesperta gioventà. 
DelP età nel primo ardore 

Cede agi* impeti del core 

La ragione e la virtù. (i) 

SCENA II. 
CARLO MAGNO, poi LEONE 

CARLO MAGNO 



D. 



'ci giocane reale, io pure vorrei 
n periglio evitar. S* èi qui perisse, 
Qaal saria déir augusto 
Suo genitor la doglia 1 e qnal ... Ma viene 
^ià risolato a me. Principe amato. 
Tu già pugnar vorresti ': io tatto in volto 
Ti leggo ir cor . 

LE O VB 

Sì, lo confesso, io vengo 
Ad affrettarne il sospiralo istante. 

CARLO MAONa 

Ma sai di Bradamante 
(i) Parte 
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Qaal sìa Y arte guerriera,' 
Qoanto il poter f 

LBOMB 

Si ; ma compagno in campo 
So che avrò meco Amore ; e i fidi suoi 
So che Amor, quando vuol, cangia in eroi. 

OAEL O MA CNO 

£ bello anche V eccesso 

D^ un giovanile ardir. Quel che sarai 

Io già veggo nel tuo; ma pur conviene 

Che il fren senta per or» Del tempo è dono 

L** esperienza ed il vigore: e in erba 

Gran speranze recidi, 

Se innanzi tempo al tuo gran cor ti fidi. 

LEO N£ 

Se quella che or m* alletta 

Dolce speme^ o signor, perdo o trascuro, 

DelP altre i doni io conseguir non curo. 

Deh secondar ti piaccia 

Le impazienze mie. 

CABLO MAGNO 

Ma prendi almeno 
Qualche tempo a pensar. 

L E OHE 

No ; di mìa sorte 
La penosa incertezza 

Soffrir non so ; vengasi air armi ; il segno 
Fa che ne dian le trombe 
Senz'altro indugio. Il sol favor che imploro 
Da te, Cesare^ è questo. 
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CARLO. MAGNO 

Il vuoi ? S* adempia 
11 tuo Toler. Quel marzial recinto 
Tedi colà^ solo a^ festivi assalti 
Destinato finor? Là, per mio cenno. 
La tua bella nemica 
A momenti sarà. Va ; t^ arma e vieni 
Se tentar vuoi di Marte il dubbio giuoco ; 
Ma pensa che fra poco 
Potresti nel periglio 

Rammentar troppo tardi il mio consiglio. 
Non essere a te slesso. 
Per troppo ardir, crudele : 
Pria di spiegar le vele 
Guarda di nuovo il mar* 
Pensa che poco è fido : 

Che or giova essere accorto ; 
Che sarà lungi il porto 
Quando vorrai tornar* ( i ) 

(i) Parie. 



Tomo XFL 
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SCENA rif. 

LEONE, POI RRÀDAMÀNTE 

LE o n E 

xxh se d^ un tal portento 

Di Tator, di beltà potrò Tantarmi 

D^ esser io possessor, d*^stro si chiaro 

Se illastrar T oriente 

Fortunato io potrò, cbi fra"* mortali 

Felice al par di me ... Ma Bra damante 

Quella non è ? SI, non m^ inganno. 

BEADAMANTB 

Oh stelle r 
Ecco il Greco importuno. 
Se n* eviti l' incontro, (i) 

LEONE 

Ah soffri almeno,. 
Bella nemica mia, soffri eh** io possa, 
Pria che al tuo ferro il petto. 
Offrire a te d* un fido cor V omaggio. 

BB AD AM ANTE 

Prence, questo è linguaggio 

n<« vinci tor : prima d^ usarlo, è d^ uopo 

Neil' arringo prescritto 

Di sé far prova ed acquistarne il dritt4>« 

(i) la atto di ritirarsi. 
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^e a <ìlìi non è capace 

Di resisterli in campo è ^ gran fallo, 

Adorabil gnerrìera, offrirli il core, 

Chi mai reo non sarà? Drillo ha cP amarti ^ 

Sol chi ascolta il tuo nome; e a chi ti mira 

Djyien V amor necessità. 

BRAD AMAHTB 

Se foTit 
Sei ta quanto cortese. 
Io cominciò a tremar. 

L E o B £ 

Ah so por troppO) 
Che a Bradamante in petto 
Un ignoto è il timor straniero afiètlo ; 
Ma so che un^ alma grande ' 
Ingrata esser non può. 

B&AD AW AKT B 

Nói sono; e pr<mta 
Eccomi a dame prova, otc tn Togli 
Secondar le mie brame. 

LEONE 

Arbitra sei 
Del mio Toler : tutto farò. 

B& AD AM A KTB 

LMmpresa 
Danqne abbandona, o prence* 

L<0NB 
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BRAD AMAHTB 
Sì. 
LÉ'OKE 

Crudele l 
Cosi grata mi set f 

B&ADAM aute 
Grata non sono 
Se contro te mi spiace 
Trattar Tarmi omicide» e se procuro 

I tuoi rischi e?itar ? 

LEONE 

Fra i rischi miei 

II perderti è il maggior. 

BRADAUAHTE 

Deh, s' egli è vero (i) 
Che in tal pregio io ti sono, e che disporre 
Del tuo Toler poss^ io, lasciami, o prence,' 
Lasciami in pace, A gara 
A te d^Asia e d^ Europa offre ogni trono 
Spose di te ben degne. 

LEONE 

Ah, no ; perdono : 
Il sol tuo cenno è questo 
Ch^ io non posso eseguir. 

B&ADAU AN T E 

No? Forse in campo (2) 
Meglio saprò persuaderti armata. 
Vieni al cimento; e non chiamarmi ingrata. 

(i) Con dolcezza, 
(a) Con isdegn». 
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l.EOir B 

Queir ira istessa che in te favella 
DÌYien sì bella nel tuo rigore. 
Che più d^ amore languir mi fa. 

Ah se a tal segno bello è il tuo sdegno, 
Che mai sarebbe la tua. pietà! (i) 

SCENA IV. 

BRADAMANTE, poi CLOTILDE. 

BAADAMAN.TB 

XJo strano ardir di (juesto 
Sconsigliato garz^n mi fa dispetto, 
MeraTÌglia e pietà. L^re a fatica 
Io tenni a fren. 

CLOT I LDB 

. Liete novelle, amica. (2) 

BBADA MANTE 

Liete f Ah son di Ruggier, 

CLOTILDE 

Si. 

BRAD AMANTE 

Vive ? • 

CLOTI L-D E 

E giunto. 

(i) Parte. 

(a) Allegra e frettolosa. 
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B R A D A M A N T E 



Dove ? 

Qui. 



O L Ò T I L D B 



BKADA MARTE 

Non tMngaiiHif 

CLOTILDE 

io stessa il vidi^ 
Otton seco parlò. 

BE AD AMAN T B 

JV editto intese, 
A conqmslarmi ei corre. Oh Dio, che assalto 
D^ improTTiso piacere ! 

CLOTILDE 

£cco finiti 
I palpiti, gli affanni ; eccoti sposa 
Del tuo fido Ruggiero. 

BRADAUAJttE 

Ah principessa^ 
Lasciami respirar; pur troppo è angusto 
A tanta gioia il cor ... Ma do^e è mai ? 
Perchè di me non cerca ? Andiam . . . 

CLOTILDE 

Non vedi 
Che a noi di là rivolge i passi? x 
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Forse per lai fatale, 
Un rÌTal temerario. 

n D G G I E B o 
Ah qual rivale 1 

BRAD A MAH TB 

Xeon ! 

BUGGIEBO 

Sì, Bradamante, 
È il mio benefattor ; per lai respiro ; 
Il ben di rivederti 
Solo è dono di lai. 

BBADAtfANTB 

Come ? 

BT7GG1EBO 

Sorpreso, 
In un carcere orrèndo 
Fra gli strazi io moria ; Leon nemico 
Venne a serbarmi in vita, 
£ a riscbìo della sua. 

CLOTILDE 

Che ascolto ! 

BB AD AMANTE 

Ah, degno 
È ben d^ alma reale atto si grande ! 

BUGGIEBO 

Non deggio essergli grato ? 

• BBADAtfAITTE 

Anzi ho ragione 
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D' esserla anch^ io : son miei 
Tatti gli obblighi tuoi. 

&I7001B EO 

Ma Tai, ben mio, 
Ad assalirlo armata ! Egli inesperto . . . 
Tu terror de^ più forti. » . . 

BRADAMANTB 

Ebben, se vaoi^ 
Non r esponiamo. In campo 
Tu precedilo, e nostro 
Sia V arringo primier : luogo al secondo 
Non resterà. 

BUG GIBBO 

Ma con qual fronte io posso 
A tutto il mondo in feccia 
Dichiararmi rivai del mio pietoso 
Liberator ? 

BB AD AMANTE 

Dunque la sorte in campo 
Tenti prima Leone. Egli al cimento 
Non reggerà (lo spero) e tu disdolto 
Sarai da ogni riguardo. Allor che un dritto 
Da lui perduto ad acquistar tu vieni, 
Non sei più suo male. 

RUGGIEBO 

Ah, sMo felice 
Al suo disastro insulto, 
Sono ingrato e.crudel. 

BBAPAMAHTB . 

Ma che per lui, 
Che di più far potrei? 
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Deh se gli obblighi miei 
È par ver che sian taoi . , . 

BR AD AM ARTK 

Segui, parla, che vaoi? 

BUOGI BRO 

Premialo ta per me. 

BB AD A MARTE 

Ma come ? 

BUGGIEBO 

il fato 
Nega a me la taa mano: abbiala almena 
Chi mi salvò. 

BRADAMA5TB 

Che? sposa 
Io di Leone ! Ad altro amante in braccio 
Andar dee Bradamaate, 
£ il propone Raggier l Clotilde, adisti 7 
Che ti par del consiglio? 

CLOTILDE 

Oppressa io sono 
Dallo stupor. 

BRADAMANTB 

Da si remote sponde 
Così la tua fedele 
Ritorni a consolar? Bella mercede 
Mi rendi in ver di tanto umor, di tanti 
Palpiti, affanni e pianti 
Sostenuti fin ora. 
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Sparsi per te ! Costa al tuo cwc ben poco 
il perdermi, o cradel.- 

RUCaiBftO 

Qael che mi cosi» 
Non curar di saper : troppo è funesto 
Lo stato, ob Dio! di chi cradel ta chiami. 

BRADAM ASTE 

No, tu mai non m^ amasti, o più non m^ami. 

Questo è un pretesto air incostanza. I suoi 

Confini ha la TÌrlà: non merta fede 

Quando a tal segno eccede 

La misura comune. Ho nn^ alma anch* io 

Capace di Tirtù: ma so fin dove 

L^ umanità può secondarla ; e sento 

CV Io non avrei vigore 

A sostener bastante 

L** idea del tuo martire, 

A trafìggerli il core, e non morire. 

mUGGIBBO 

Ah, s^ io non moro ancora . . . 

BBAD AMANTB 

Ad altro amante 

Ch* io porga la mia man ? Che atroce insulto t 
Che disprezzo inumano! 
Che nera infedeltà 1 

B U OG lEBO 

Se meno irata, 
Mia vita, udir mi vuoi ... 
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bkadamautb 

Né yeglio udirti, 
Né mirarti mai più. (i) 

&UGGIBE o 

Senti,, ben mio : 
Non partir : doTe T^i ? 

"hIHA DAMANTE 

Yo d^ un infido (2) 
A svellermi, se posso, 
L' immagine dal cor : le smanie estreme 
D^un amor che non merti 
Vado almeno a celarti: 
Di vivere o d* amarti 
Vo, barbaro, a finir. (3) 

K u G G I B & o 

Deb, in questo stato, 
Deb, non mi abbandonar. (4) 

B&AD AMANTE 

Lasciami, ingrato; (5) 
Non esser troppo alleilo. 
Crudele del mio dolore: 
Questo è un amor che more, 
£ tatto amor non è. 



(i) Tn atto di partire* 
(a) Con pianto ed ira. 

(3) In atto di partire 

(4) Trattenendola. 

(5) Staccandoti da lai. 
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Lagrime or Terso, è vero. 
Per toa cagion, tiranno^ 
Ma raltime saranno 
Ch^io Tersero per te. (t) 

SCENA VI. 

RUGGIERO E CLOTILDE. 

aUGGIER O 

Jn odio al mio bel nnme 

No, Tiver non possMo. Seguirla io TOglio: 

Voglio almeno al suo pie . . . 

CLOTILDE 

or impeti primi 
D^ un irritato amore 
Non affrettarti a trattener. Sé stesso 
Indebolisce il fiume, il suo furore 
Se sfoga in libertà. 

& u G o I B & o 
Ma intanto, oh Dio 1 
Ella freme, s^afifanna, 
E mi crede infedele. 

CLOTILD^E 

Io le tempere 
Di queir alma agitata 
Tenterò di calmar, 
(i) Parie. 
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% ve oisao 
Sì, principessa, 
Pietà di lei, pietà di ne. Procara 
Di raddolcir T affanno suo: t^adopra 
A placarla con me. Dille ch'io l'amo, 
Che sarà, che fu sempr«s 
L' unico mio pensier : spiegale il mio 
LagriracToIe stato in cui mi Tedi: 
Dille .. 

CLOTII.DK 

Non più: tutto dirò; t'accheta; 
Fidali a me. 

Br G<^ ISEO 

Del tuo bel cor mi fidò; 
Ma poco è quel ch'io spero: 
Quello sdegno è sì fiero . . . 

CLOTILDE 

Ah quello sdegno^ 
Ben più che di pietà, d'invidia è degne. 
Lo sdegno, ancor che fiero, 
Sempre non è periglio : 
Quando d'^ amore è figlio 
£i riproduce amor. 
Mai dal furor del Tento 
Un grande incendio è Tinto : 
Spesso ti sembra estinto 
Quando si fa maggior* (i) 

iì) P«rt€« 



ATTO S£G02S00 47 

SCENA VII. 

RUGGIERO 

vJh Diol comincio a disperar: m^ opprime 

II debito e Tamor. Tremo al perig[lio 

Dei mìo benefettor ; moro all^ affaaiio 

Del beir idolo mio. DMagrato il nome 

Inorridir mi fa; qael di crudele 

Non ho forza a soffrir. Faggirli entrambi 

Possibile non è : sceglier fra qnesti 

Infelice io non so. Morire almeno 

Innocente vorrei : le vìe m^ affanno 

A rintracciarne invan ; oondaimo, approvo 

Or questa, or quella ; e sempre reo mi trovo« 

E spiro ancora! e nodi 

Questa misera vita ha sì tenaci. 

Che a scioglierli non basta 

Tanto dolore? Ah perchè mai di nuovo 

Pietosa man gli strinse, allor che tanto 

a'ik per me Tore estreme eran vicine? 

Che bel morir ! . . • 
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SCENA vra. 

LEONE «FwrrTOLOso e detto. 

LEO ir E 

X ar ti ritroTo alfine. 

RUGGIERO 

Prence ! 

lbohe 
Ab, mio fido, ecco il momento in cui 
Rendere un generoso air amor mio 
Contraccambio potrai. ' 

&UGGIEEO 

Che mai, signore, . 
Che sperar puoi da me? 

LE OHE 

L^onor, la vita. 
La mia felicità. 

RUGGIERO 

Spiegati. 

LEONE . 

Udisti 
Che Bradamante a conquistar . . . 

RUGGIERO 

Con lei 
So che pugnar si dee; so che tu vuoi 
Esporti al gran cimento j e gelo al rischio 
Del mio liberator. 
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L -B O R B 

Calmati: appieno 
Della bella £roina 
L*inTÌocibil valor cbe na' innamora 
Io ben conosco, Erminio; e tanto ignoto 
k me non son, cbe losinganni ardisca 
Di resistere a lei. 

B 06OIBBt> 

Con qual <!or8^gio 
Donqoe ... 

LBOBK 

Il coraggio mio, 
Caro amico, sei ta. Quel -che la pnoi 
Vidi io medesmo; e qnal per me ta sei, 
Senza troppo oltraggiarti. 
Io non posso ignorar; perciò T impresa, 
Del tuo poter, ^el tao voler sicuro. 
Ad accettar mMndussi; il mio destino 
Ad un altro me stesso 
Pmdente a 'confidar. 

EU«OIBRO 

Come? 

LBONB 

Ttt dei 
Pugnar per me. 

BUG GÌ BB o * 

Con Bradamante ! ( i ) 

( 1) Attonito. 
Tomo Xrt 4 
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K U 6G IB&O 

Io! 

L B O 91 B 

Sì, to. Ma cUsduio 
Leon ti crederà» Le mie dMntoroo 
Cognite avrai spoglie foerrieve; il Tolto 
Neir elmo asconéevai \ V «urea »I tuo fianco 
Splenderà nello scado 
Aquila orientai. Chi ? noi che posM 
Non crederli Leone ? Ah gi« n» sembra 
Vincitor d* ahbraceiart» ; e dell» mia 
Bradaroante adorata 

Stringer la bella man» Ma tu, se m* ami , 
jy offenderla ah ti guarda^ e cauto attendi 
A difenderti solo. Andiam: vogVio 
Di propria maa cingerti V armit 

BuoaiBno 

Ah, pensa 
Meglio, Leone. Ardua è V inpresa : io tremo 
Alla proposta sol. 

LEO NB 

Di chel L^ arcano 
(Fidati) alcun non scoprirà. Gristessi 
Scndieri miei ti seguiran, credendo 
Me di seguir. Nel mio so|;giomo ascoso 
Io, fin che tu ritorni . . . Altri s* appressa ; 
Potrebbe udirne : in più segreta stanza 
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Cotesti dubbi taoi 

Io scioglierò. Siegiiitti, amico, (i) 

SCENA IX. 

RITGGIERO, imi OTTONE, poi LEONE . 

B UGC^I £ R O 

V/h stelle ! 
Che m^ avvien ! Che ascoltai ! 
Sogno? Vito? Son io? 

o T T o ir 6 

Rog^icr, che fai? 
Deira tromba goerriera i primi inviti 
Non odi già? Vola ad armarti^ e vieni 
Della toa Brad^amanfe 
Le smanie a consolar. Tn la rendesti 
Dubbiosa di taa fede : 
Tradita esser si credè, e piange, e freme 
D^^ira e d*amor. 

K UGG lE B o 

Mìsero mcJ 

O TTOWE 

Potresti 
Trascurar d^ acquistarla allor che l'offre 
Sì destra a te la sorte ? Ah no : !' eccesso 
Ti muova almen del giusto suo dolore, 
(i) Parte. 
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AVOOIBBO 

Sento spezzarmi in cento parti il core. 

OT TOKB 

5u; risolvi; o Raggier. 

RUGGIERO 

( S' ano abbandono ' • • ( i ) 
Se cosi r altra oblio ... se vo, se resto . . .) 

LEO ir-E 
Erminio ? Amico ? Ah quale indugio è questo ! (2) 

RUGGIERO 

Eecomi a te. (3) 

LEONE 

Vieni, t'aflfretta. (i) 

OTTONE 

£ senza 
Rispondermi ta parli ? 

RUG GIBRO 

Ah per pietà non tormentarmi. 

OTTONE 

Almeno 
Dimmi, se vinto il tao rivale audace . . . 

RUGGIERO 

Nulla dirti poss^ io : lasciami in pace. (5) 

OTTONE 

Povera Bradamante ! (6) 

^ (i) Frt sé* 

(a) Da un Iato indietro. 

(3) Movendosi verso Leone. 

(4) Parie, e Raggiero vuol segvirlo. 

(5) Con impeto. 

(6) Parie. 
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SCENA X. 

RUGGIERO 



A: 



.h sj, da qcreslo (i) 
Laberinlo di pene 
Ecco la Tia d* uscir. Senza difesa 
Ai colpi del mio ben s^ esponga il petto, 
Si mora di sua man : cosi . . • Che dici, 
Ruggiero ingrato? E non tradisci allora 
Di Leon le speranze? Ah cerco invano 
Scampo, consiglio, aiuto : 
Jja mia sorte è decisa, io son perduto. 
Di quello cVio provo 
Più barbaro affanno, 
Destin più tiranno 
Provar non si può. 
Io sol della morte, 

Ch'*è il fin de^ tormenti, 
Io sol fra* viventi 
L* asilo non ho. 



(i) RiiolttlO| dopo avtr pensato qaaiche momento. 



-I#f9#^ 



1 
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SCLNA PRIMA 

Gabinetti n^gìi appartamenti <// BRADAMANTE 
con balconi a vista de^giardini, e sedili alP in^ 
torno^ 

CLOTILDE sbigottita, poi OTTONE. 

CLOTILDE 

-X^O) della pugna atroce 
11 vicino a mirar tragico fine. 
No, valor non ini sento. Oh sconsigliato 
Leone 1 Oh troppo fiera 
Barbara Bradamante! Io gelo, io sudo, 
11 pie mi regge appena. Ottone, ah taci, (i) 
Io di Leon lo scempio 
Mirar non volli ed ascoltar non oso* 

o T T o w B 
Lp scempio di Leon? Leone è sposo. 

CLOTILDE 

Che? 

OTTOWE 

Sì, Leone è il vinci ton 
(t) Vedendolo venire. 
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€LOTIL;I>B 

Ma come ? 

O TT O ll£ 

Odimi sol. Ne^ primi «ssaUi il noto 
Moderò Bradamante 
Suo temuto valore : i colpì kioì 
Non eran che minacce. Ella atterrilo 
Sperò (credMo) spingerlo faor del chiaso 
Recinto marzial; ma tutte invano 
L^arti adoprò. S^ayvids poi che Imi^i 
Era già poco il termine prescritto 
Al perfaesso conflitto, e tatto allora 
Il freno allora abbandonò. Si scaglia 
Con impeto minore orsa ferita 
Contro il suo feritor, di quel con cui 
La feroce guerrietà 
Contro lui si ^scagliò ... 

CLOTILOS 

Pur troppo il «idi : 
Noi sostenni, e fuggii. 

o T TO N E 

V incalza, il preme ; 
Al Tolto, ni fianco, ai petto 
Quasi in un paoto solo 
Gli aflrrettb M ferro : ei si difende, ed ella 
S'irrita alla difesa, e le percosse 
Furibonda raddoppia. Un cosà itero 
Spettacolo, o Clotilde, 
Figurarli non puoi. Veduto avresti 
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Uscir dagli occhi suoi 

Lampi di sdegao e lucide scintille 

Da' brandi ripercossi a mille a mille. 

CLaTILD B 

£ il povero Leon? 

OTTONE 

Leon gli esempì 
Di qualunque yalor vinse d^ assai. 
Senza ofifenderU mai. 
Senza colpo accennar, solo opponendo 
Al fulminar àtìV inimico acciaro 
Or la spada, or lo scudo, e i fìeri incontri 
Sol co^ maestri giri 

Del franco pie schivando, in tal procella 
Sempre illeso restò. Scorse frattanto 
II tempo di pugnar: terjnine air ire 
Imposero le trombe: a lei dal corso 
Del furor che P invase 
Cessar convenne: ei vincitor rimase. 

CLOTI LD B 

Crederlo io posso appena. 

O TX ORB 

Agli occhi tuoi 
Creder lo dei. Vedi colà che torna 
Al proprio albergo il vincitor. Non vedi 
Ch^ i suoi Greci ha d^ intorno^ e che il festivo 
Popolo r accompagna? 

CLOT ILDB 

È T«r. P«i «mpre 
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Ecco dunque divisi 

Bradamante e Ruggier. Che orridi istanti 

Per due si fidi amanti 

Saran mai questi, Ottone! Ai primi assilti 

D*un tal dolor T abbandonarli soli 

È crudeltà. Di lui tu cerca: io lei 

Qui attenderò. Nostro dover mi sembra 

L* assister gP infelici 

In caso si funesto. 

OTTOHB 

Anzi d^ ognun sacro dovere è questo. 
Di pietà, d^aita indegno 
A ragion sé stesso rende 
Chi di se cura sol prende, 
Chi soccorso altrui non dà. 
Questa innata alterna cura 
Giusta legge è di natura : 
La prescrive a ognun che vive 
Le pietosa umanità, (i) 



(i) Parte. 
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SCENA IL 

CLOTILDE, POI BRABAMANTE 

CLOTILDE 



Di 



'i Bradamante io bramo 
Qaanto temo il ritorno. Il suo conosco 
NatÌTO ardor Tivaoe, 

D^ ogni eccesso capace . . . Eccola. Oh come 
Cambia il furor le sue sembianze usate! (1/ 

BRAOAMARTB 

Andate a terra, andate 

Da me lungi per sempre, armi infelici, 

D^una femmina imbelle inutil pondo. 

Dove, ab dove m^ ascondo? A me yorrei 

Non che celarmi ad ogni sguardò. Alfine 

Superba Bradamante, 

Fosti Tinta: e da chi! Vanta or se puoi 

Le antiche palme. Ah t** involò la gloria 

Questa perdita sol d^ogni vittoria. 

CLOTILDE 

Calmati, amica: alla fortuna avversa 
Magnanima resisti, e ti consola. 

BaA\>À)lAllTB 

Tn qui? Lasciami sola, 

(i) BrtdARitntt senta manto, con itpada nuda e scodo 
imbracciato esce fiiribonda,> gettando sttccetti vanente 
a terra e lo scado e la spada, sema veder Clotilde. 
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Se m'ami, o priacipesia. 
Or soffrir di me stessa 
La compagnia oon $o, 

CLOTILDE 

ChMo t'abbandoni 
In tanto affanno? Ah non sia Ter. 

BEADAM AHTB 

« L' accresce 
La presenza d' ognun: va. 

GI.O TILDB 

No ; perdona : 
Questp Tolta appagarti 
E non posso e non deggìo^ 

B EADAM AVT£ 

O parto, o parti, (i) 

CLOTILDE 

L' assisti) o ciel pietoso. (2) 



(t) Risolata. 
(2) Parte 
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SGENA lU. 
BR ADAMANTE, poi RUGGIERO 

BRADAMANTB 

J.O Tinta ! Io sposa 
Di chi non amo ! Io da colai divisa 
Per cui solo io Tivea ! Sprezzata, oh stelle, (i) 
Io da Ruggiero ho da vedermi ancora ! 

BUGGI B BO 

Non è vero, idol mio: Ruggier t** adora. (2) 

BB ADAMAS TB 

Ah ingrato! or vieni? E a che si tardi innanzi 
Hai di tornarmi ardire P 

JLUOGIBBO 

A placarti^ mia vita, e poi morire. 

B&ADAMARTB 

Placarmi! E del mio sdegno 

Qaal cura hai tu, che fin ad or si poca 

DelPamor mio ne avesti? 

BUOOIBBO 

Ah eo^ non diresti 
Se mi vedessi il cor. 

BBADAMABTB 

' Per me son chiuse 



(i) Esca Raggiero non vedalo da Bradamante. 
(a) Si wopre. 
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Or di quel oor le Tie: lo so, ma intendo 
Qail è da quel che fai. 

muGoiaao 

T^ ingannì. 

Allora, 
Meatogner, m^ ingannai 
Che ti credei fedel« 

a OGGXBRO 

Sappi . • . 

B RADAHAHTB 

Par troppo 
So che acquistar non mi volesti. 

BUGGIBB O 

Ah pensa . . . 

BBADAMABTB 

Penso che ad altri in braccio, 
Barbaro, m^ abbandoni. 

&UGG1BRO 

E credi . . . 

BRAD AMABTB 

£ credo 
Che altra fiamma t** accende, 
Che dì me più non curi, 
Oh^40 son tradita. 

mUGGIBRO 

Odimi sol . . . 

BRADAMANTB 

Non voglio. 
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■ veaiBsa 
Odi : e meglio conosci 
II tuo Raggier. 

Bft.AD A» ARTE 

Già lo co*oIkbi appieno, (r) 

BUCGIBEO 

Ab se udir non mi Tuoi, gftftr^mi sUmuo. («) 
Che fai? (3) 

lLUO«IB-BO 

L^allim» proTa ti sangue mio 
Ti darà ^ mia tè, (4) 

BB AD AMAITTB 

Fermati. (Oh Dio ! ) (5) 
Sasio non sai di tormentarmi? 

R u 6 » I B n o 

£ comft 
TiTcr poss^io, se an mancator di fe^. 
Se Bradamante on tradilor mr crede 7 
Io traditore ! E dir ta il puoi, che fosti 
Sempre Punico oggetta 
D^ ogni opra mia, d^ ogni pensier ? Fra ì* armi 
Per chi sudai? Per farmi 

(i) In atto di ptrlire.. 
(a) Snudando It spada.. 
(3) Rivolgendosi. 
U) In atto di ferirsi. 
(5) TraUensiMfelo. 
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Degno solo di te. Sol ài piactvti 
Era desio quel vivo ardor, con eoi 
Sa per lo vie d^ooore 
Indefesso anelar lo mi Tedesti. 

Bii4»Aai*»Ta 
Tanto per me faeesl» 

Per poi donarmi ad altri; a qnasla è Me? 
£ che m' ami paoi dir?- 

RUGGIBRO 

Sìs nai» speranza, 
T^amo pia di me slesao: • tanto mai, 
Quatit'ora cko ti perdo, io non t'amai» 
Ma degli affetti tnoì 
Senza rendermi indegne, anima mia, 
GonserTarti non posto. Una iniMlita 
Virtà saWommi, e ehiede 
Riconoscenza egaal. Di\ con qnal fronlev 
Con qual ragion contender posso al mio> 
Liberator ciò che più mio non era 
Senza la sna pietà T Jhl* doni suoi 
Come possMo far uso 
Contro di lai? Fra i detestati nomi 
De^pià celebri ingrati il mio vorresti 
Che si contasse ancor? Con questa infame 
Macchia sul Tolto a te tornando innanzi, 
Dimmi, idol mio, non ti farebbe orrore 
Il tuo Ruggier? 

Che sfortunato amore! 
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&UGGIBBO 

Dtb pietà, mio tesoro: ah con la «orte 
Non congiarar. Senza il tao sdegno io sono 
Disperato abbastanza. Il sol conforto 
Che a sperar mi restava, era il Tedermi 
Compatito da te; ma ta mi scacci, 
Traditor tu mi chiami, un mostro, oh Dio ! 
D^ infedeltà mi credi, e mi trafiggi 
L^ alma cosi . . . 

beadamAhtb 
Basta, non più. Piir troppe 
RaYTÌso il mio Rnggier ìie^ detti tuoi. 
Ah rendimi, se paci. 
Rendimi i dubbi miei. Se tu mi lasci. 
Se da te mi divido, 
Perdo assai raen qaando ti perdo infido. 

EUOOIBEO 

Grazie, bella mia speme. Il più funesto 

Manca alla mia srentnra, 

Se più con me non sei sdegnata : e forse 

Tollerar più costante 

Or saprò' 



• t • 
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SCENA IV. 

CLOTILDE B : DETTI. 
CLOTILDE 

Jjradamante, 
Cesare a se ti chiama. 

BEA DAMANTE 

Oimè ! che chiede ? 

CLOTILDE 

Che a liberar taa fede 

Venghi col don della tua destra. 

BH AD AM A VTB 

£ tanto 
Perchè s"* affretta il mio supplicio? A^rei < 
Spazio par si concede 
Di respirar. 

RtlGGIBRO •' 

' Ma il di£ferir che ^ gioya 
Ciò eh** evitar non paossi? In che più speri ? 

BRAD AH ANTE 

Nel mio dolor, che intanto 
Forse m' ucciderà. 

RUGGIERO 

No, Bradamanle, 
Così deboli afifelti 

Non son degni di te. La fronte invilla 
Mostra al destin. Va risoluta : adempì 

Tornii XVL 5 
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Nel tempo stesso il tao dovere e il mio t 
Addio, mia yìia. 

Oh doloroso addio! (i) 

CLOTIL]>B 

( Quanta pietà mi fanno ! ) 

BITG GII BO 

Or perchè m»i 
S* arresta il pie già mosto ? 
Perchè non parti? 

BIAD AH AlirB 

Oh Dio, Roggier ! non posto, (t) 

BUOGIEBO 

, Ah sì, tìocì te stessa : a* piedi taoi (3) 

L^ implora il tao Raggier. Qaesto T ottenga 

Ultimo di mia fè tenero pegno 

Che imprime il labbro mio 

Su la tua man. (4) 

BB ADAMASIPB 

Ma come mai, ma come 
Esser può qaesto il tao yoler? 

BVGGtBBO 

Sì, qaesto 
È debito, è ragione, 
È preghiera, è consiglio : e se fu vero 

(i) SNncAmmint piAngeado e s* arresta. 
(a) Si getta a sedere. 
(5) S*inginocelila. 
(4) I«e baeia U mano. 
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Qaeir assoluto impero 

Che UB dì sili tuo bel core ottenni amando, 

Luce degli occhi miei, questo è comando. 

BAADAMARTB 

T'obbidirò, ben mio/(i) 

Se mi resiste il cor; 

Ma troppo il core, oh Dio! 

Sento tremarmi in sen. 
Par misera qaal sono, 

ÀI mio dolor perdono; 

Se da si doro passo 

Sa liberarmi almea. (») 

SCENA V. 
CLOTILDE E RUGGIERO 



O 



CLOTILDC 



h degno, oh grande eroe! Chi mai capace 
D^ imitarli sarà ? Yirtà sì bella 
Mi sforza ad ammirarti in meszo al pianto. 

AU&O ISEO 

T^on ammirarmi tanto, ' 
Generosa Clotilde : or non son degno 
Che di pietà. Per sostenere, oh Dio ! 
Quella di Bra damante, intorno al core 

(i) S'aita, 
(a) Parte. 
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Tatfa adunai la mia TÌrlù; ma questa, 
Qaal face in sai morir, quando ne^ suoi 
Ultimi sforzi ogni TÌgor restrinse, 
Per r altrui ravviTar, sé stessa estinse. 

CLOTILDE 

?io, non è ver : tanto da te diverso 
Divenir tu non puoi. 

AUGG IB RO 

Del mio destino 
Tulio or veggo V orror : forza non trovo 
In me per sostenerlo ; e fra' viventi 
Più soffrirmi non so. 

CLOTILDE 

Che dici ! Ah scaccia 
Sì nere idee. Lunga stagione è giusto 
Che tal vita si serbi e si risparmi. 

EU GG I EE o 

Serbarmi in vita ! E a chi degg' io serbarmi ? 

Ho perduto il mio tesoro, 
Ogni speme ho già smarrita : 
Odio il giorno, odio la vita. 
Più non splende il sol per me. 

M** ha rapito il fato avaro 

Quanto al mondo a me fu caro : 
Mi lasciò colei che adoro, 
Altro ben per me non v' è. (i) 



(i) Parte. 
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SCENA VI. 
CLOTII.DE, POI LEONE 

e L OT I L I>B 

VJosi confusa io sodo 
Fra lo stupore e la pietà, che appena 
Mi ricordo di me. Chi tanto amore^ 
Chi vide mai tanta TÌrlù? 

LEONE 

La mia 
Bradamante, dov^è? 

CL O TI LD E 

D^ Augusto appresso 
Lo sposo attende ; e strano assai mi sembra 
Che prevenir Leon si lasci. 

LEONE 

A lei 
Di volo andrò; ma prima io voglio il caro 
Erminio rinvenir : de^ miei contenti 
Esser ei deve a parte. 

CLO TILD E 

Ab prence, in pace 
Lascia il povero Erminio : assai finora 
Lacerasti qaeir'alma. 

LEONE 

Io» 



^ 
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* e I. O T I L 0.K 

Sì : ti batti 
Qiianlo per te soffrL 

LEONB 

Per mei Non sai 
Dunque a qual segno io T amo. A oonseryarlo 
Me stesso esposi. 

€L0T1LDX 

Il consertasti Errnmio, 
£ r uccidi Raggien 

L E O H B 

Come ? 

CLOTILDE 

£ Ruggiero 
Quel ck^£t*minio tu chiami. 

LEONE 

£h sogni. 

CLOTILDE 

Io TegHo^ 
Leon, pur troppo. 

L EORB 

Il mio ditetto Erminio 
È il £amoso Roggier? 

CLOTILDE 

Sì, queliMstesso 
Che, noto al mondo intero, 
Solo incognito è a te ; quel che si fido 
Rradamante adorò ; qnel che la perde 
Per tua cagìon ; che daiPamor trafitto, 
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Che oppresso dal dolor corre a gran passi 
Terso il suo fine, e fa pietade ai sassi. 
Ah come to non sai 

Il cor si sente in sen 

Chi Tadorato ben 

Rapir si fede! 
Chi noi provò giammai 

Intenderlo non può: 

£ al cor che lo provò 

Non può dar fede, (i) 



O, 



SCENA VII. 
LEONE 



'h d^ un^ anima grata 
Portentosa virtù ! Paò dunqae a tanto 
Aspirare un mortai ! Nodi si cari 
Franger per me ! Stringer la spada in carap^ 
Contro il SQO ben per farne 
Me possessor ! Ah qnesta 
È di Roggier fra le più chiare imprese 
La più stupenda. Ogni altra 
Del suo valor sublime 
Mi rese ammira tor; qnesta m^opprime. 

Quanto, ah quanto or più grande 

Roggicr per me divenne! 

Qnal rispetto or m^ impone! E qual m^ inspirai 

(1) Pine. 
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Invidia geaerosa ! Astri -benigni, 
Giacché mi deste un core, 
Cui si bella Tirtù' tanto innamora. 
Vigor mi date-ad imitarla ancora. 
Si, correr Yo^iio -anch' io 
Più risoluto e franoo 
Con questo sprone al fianco 
Le belle vie d^ onor. 
Me superar desio ; 
Sol di Ruggier son pieno ; 
Sento una fiamma in seno 
Che non scaldommi ancor, (i) 

SCENA VIIL 

Reggia illuminata, 

CLOTILDE ED OTTONE 

^.^ e LOTI LDB 

i^ui Ottone! E chi difende 
Ruggiero da Ruggier? Ne^suoi trasporti 
Tu rabbandoBir 

OTTONE 

Il principe de* Greci 
Vidi con lui, né d^appressarmi osai. 

CLOTILDE 

Sventurato ! Ah qual mai 
Pietà ne sento! 
(I) Parie. 
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' OTT ORE 

£ la di loì men degna, 
Clotilde, non ne sei. 

e LOT ILDB 

Deh cessa, Ottone, 
D^ esacerbar le mie ferite. 

OTTONE 

Io prendo 
Parte ne^ torti taoi. Leon detesto, 
Né posso immaginar ... Ma che mai dice T 
Qaal è mai la sua s6asa? 

CLOTILDE 

11 silenzio. £i non seppe 
Rinvenirne migliore. 

• OTTONE 

Ah tu dovevi 
La rotta fé rimproverargli. In luì, 
Chi, sa ? destato avresti 
Forse T antico arder. 

CLOTILDE 

No: reso avrei 
11 mio caso peggior. Quando in un core 
Già la fiamma d^ amor palpita e langne, 
Chi r agita T estingue. E Palme, a cni 
La ragion non dà legge, 
11 'rimprovero irrita e non corregge. 

OTTO HB 

Ma ta . . . 
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CLOTI LDB 

Taci : ecco Aagasto, e la dolente 
Vittima è seco. > 

SCENA IX. 

CARLO MAGNO, £RADAMANT£ e detti 

CAELO MAGNO 

x\ssai diffidi prova, 
Ma ben degna di lai, donò Ruggiero 
D^un grato e nobii cor. L* adirlo solo 
Narrar da te mMntenerìsce. Imita 
Quel valor, Rradamante; e mostra, in questo 
Di ragione e d'amor duro conflitto, 
Che non hai men del braccio il core invitto. 

BRADAKANTB 

Ah Cesare, il vorrei, 
Ma non basta il volerlo. 

OTTONE 

Ecco lo sposo, 
E Ruggier i^ accompagna. 

Bm AD A MANTE 

E farsi, oh Dio, 
Del sacrifìcio mio 
Vuol spettatori 
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SCENA ULTIMA 

LEONE, RUGGIERO e detti. 

BUGGIEEO 

ÌJoie mi guidi o prence? (i) 
Soffrì ch^ io parta. In nulla qui poss^ io 
Esser utile a te* 

L E O R E 

Mai non mi fosti 
Sì necessario, amato Erminio. (3) 

CARLO MAGNO 

Ah fenga, 
Di sua littoria i frutti 
Venga a raccorre il vincitor. 

L EO 11 E 

È giusto. 
Adempia Bradamante 
La legge che dettò. Non è tua legge 
Che sia degno di te, bella guerriera, 
Chi a resisterti in campo 
Ebbe ?aIor? 

BRAD AMANTE 

Yorrei negarlo iuTano. 

LEONE 

Dunque al fìdo Ruggier porgi la mano. 

(1) A Leone uscendo dal fondo della scena. 

(2) A Ruggiero. 
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BRADAUAnTB 

Come ì Se meco armato 
Ta par or . . . 

LEONE 

T^ ingannasti : 
L^ armi eran mie, non il valor ; le cinse 
Ruggiero, e le illustrò. Nascosto in quelle 
Le mie veci ei sostenne : io mai non fui 
Nel recinto guerriero; 
Ruggier leco pugnò. 

BRADAMANTE 

Ruggier ! 

TUTTI 

Ruggiero 1 

LEONE 

Sì. quest^ anima grande, (i) 

Che in te solo \ivea, tant^ oltre spinse 

L^ eroica sua grata \ir(ù, che seppe 

£ pugnar teco e debellar te stessa 

Per conquistarti a me. Qual cor di sasso 

Resiste a queste prove? Alme felici, 

Giacche formovvi il cielo 

Per farne un^ alma sola, in dolce laccio 

Anche Imeneo vi stringa. Io son beato 

Se, come un dì V amico 

Vantai nel fido Erminio, oggi il maestro 

Posso vantar nel gran Ruggiero. 

(i) A Bradamante. 
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BUCGIBRO 

Ab prence ) 
Di quante tile io. deggio 
Esserli debitore ? 

B^kADAMASTB 

(Ora è portento 
Se di gioia non moro.) 

CABLO M AGITO . 

Io sento il ciglio 
A cos\ nobii gara 

Per tenerezza inumidir. Ruggiero,. (1) 
Vieni al mio seo. Vieni al mio seno, o prence. 
Gloria del suol natio, (a) 

L BO N E 

Perdona,. Augusto, (3) 
Non ne son de$[no ancora : ancor non sono 
Tutti corretti i falli miei. 

BBADAMAKTE 

Quai falli ? 
1.B0NE . 
Della real Clotilde un dì m\accese . 
11 merlo e la beltà. Le offersi il core, 
Ottenni il suo.: fé. le promisi, e poi 
Di Bradamante il luminoso nome 
M^ abbagliò, m'.inTagbL Tornar mi yide» 
Ma non per lei, la bella .^ 

(i) L* abbraccia. 

(2) Yaole abbracciar . Leone. , 

(3) Si ritira con rispetto. 
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Mìa prima fiamma : t, dì «degnarsi in vece. 

Compatì generosa 

La giovanil mia leggerezza, e tacque 

Per non farmi arrossir. Son pronto, Aagn»lo, 

Ad ogni ammenda : il tao faTor mi vaglia, 

Se il pentimento mio, se la mia fede, 

Se il mio cor, se il mio trono 

Non son bastanti a meritar perdono. 

CAftLO MAGIIO 

Che risponde Clotilde 
Ad un reo sì gentil ? 

CLOTILDE 

Signor . . . Son io . » . 
È il Prence ... Ah mt eonfimdo : 
Deh rispondi per me. 

CA&LO MAGRO 

Sì, tu la mano 
Porgi sposa a Leon. Ruggiero ottenga 
Nella sua Bradamante 
Di tante pene e tante 
La doTuta mercede ; e questo gtonno 
Sia tra i fausti il più grande. Alme non strinte 
Mai più degne Imeneo. Da al bei nodi 
Ognun TÌrtude apprenda; 
E più chiari ì suoi di la terra attenda. 

COBO 

Porta tor di lieti eventi. 
Di sj»eranze e di contenti 
Mai dair indica marina 
Più gran giorno non uicL 
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Fin di clima ancor mil noto 
Il remoto abitatore 
K^oda il grido in ogni lido 
Doto more e nasce il di. 




LICENZA 



N. 



o. Sposi eccelsi, ì gloriosi gesti, 
Il chiaro onor di qaesti 
Che tì offerser le scene, tmanti eroi. 
Non son stranieri a toì. Son ayi illastri 
Della real Donzella, 

Che air Augusto Fernando il ciel destina, 
Bradamante e Ruggier. Ne trasse i nomi 
Dalla nebbia degli anni, e col più puro 
Castalio umor ne rinverdì gli allori 
Quel Grande che cantò X armi e gli amori. 
Sì, Tostri son: che vostco . 
Tutte fìnor domestico retaggio 
Fur le virtù più belle : e in voi le aduna 
A^più tardi nepoti 

Per trasmetterle il Fato. Oh al par di noi 
Posteri fortunati ! Oh quai felici 
Venture il ciel promette ! Il ciel benigno 
Air Austriaca accompagna 
Oggi r aquila Estense : oggi si stringe 
Quel da gran tempo innanzi 
Fabbricato su gli astri. 
Serbato a questo dì, laccio sì degno. 
Posteri, è il ciel per noi ; ne abbiamo il pegno. 
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co %o 
Por ut or di lieti e?enti. 
Di speranze e di contenti 
Mai dall'* indica marÌQa 
Pia gran giorno non asci. 
Fin di clima ancor mal noto 
11 remoto abitatore 
N* oda il grido in ogni lido 
DoTe nasce e more il dì. 
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IL'i^Sr^lIL^llìii 



SERErfATA 



INTERLOCUTORI 



ANGELICA. 

MEDORO. 

ORLANDO . 

LICORI, pastorella^ amante di Tirsi e 
figlia di 

TITIRO, specchio, 

TIRSI, pastorello^ amante di Licori. 



La scena si finge in un giardino di una casa dì delizie 
in campagna, nelle vicinanze di Parigi. 



L'ANGELICA 



ANGELICA, MEDORO b TITIRO 

ANGELICA 

JLsci dal chiaso te Ito, 

Medoro, idolo mio ; Ira queste frondi^ 

Fra qoest^erbe novelle e questi fiori, 

Odi come susurra. 

Dolce scherzando, nna leggiera auretla. 

Che alle odorate piante. 

Lieve fuggendo, i più bei spirti invola, 

E nel confuso errore 

Forma da mille odori un solo odore. 

Vieni, che in questo loco. 

Ove del di splendon più chiari i rai, 

Hen grave albergo e più felice avrai^ 

ME D o &o 
Conduci ove ti piace. 
Angelica» mio nume, il tuo fedele ^ 
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(Portalo par dote il diurno raggio 

Aduggia i Tasti campi, 

£ al Dado abitator le membra imbruna ; 

Portalo al freddo polo, 

0?e Aquilone in sempitecno ghiaccio 

I salsi fluiti air Oceano ìodura. 

Che, se con lui tu sei. 

Più non cerca Medoro, e più non cura. 

T IT tv. o 
Keggi su questo braccio, 
>Gentil garzone, i mal sicuri passi. 

MEDORO 

Serba, Titiro, serba 

A miglior uso il tuo cortese uffìzio ; 

Ben puote il fianco offeso 

Già sostener deir altre membra il peso. 

augeXIca 
Fia però meglio in qualche ascósa parte 
Riposarti, ben mio. 

T IT IR o 

Là, dove il chàsfo fonte 

Copron d^ ombra soaye i verdi «flort. 

Opportuno riposo on sasso appresta. 

A90EL ICA 

Qui t^ assidi, o Medoro, e ti riposa. 

VED o R o 
W è legge il tuo volere. 

{ AVGELl e A 

Or dimmi intanto : 
Ti è la piaga, cor mio, così molesta ? 
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« fi b o B o 
No, mio bel sol ; da che ta flessa il succo, 
Da qaell^ erbe possenti espresso prima, 
Applicasti pietosa 
Air acerba ferita, in un momento 
Disparte il suo totmenlo. 
Ma se del mio perìglio 
Tu, mia cortese diva, il prezzo seì^' 
Quella man che feritimi, io bacerei. 

▲ ir G ELICA 

Oh Medoro, Medoro, oh eome male 
Paghi la mia pietade! Io furo a morte 
Te, troppo bella ed immatura preda ; 
Tu con quei cari soli^ 
Mentre TÌta ti rendo, il cor m^ involi. 
Mentre rendo a te la tita, 

Passa, oh Dio, la %ua ferita 

Da quel iianco a questo cor. 
la quel labbro pallideito, 

In quel guardo knguidetto 

I suoi dardi e la sua face 

Per ferirmi ascose Amor. 

TITIKO 

Oh dolce in siniil guisa esser ferito ! 

if kn o R o 
Non più, taci, cor mio ; 
Taci, se pur iion vuoi 
Che il soverchio piacer forse m\iccida. 

AURELI c\ 

Titiro, è tempo ormai 
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Che tu mi scor^ al vicin colle i invano 

Il dittamo si coglie 

Àllor che ferve in mezzo al corso il sole. 

T ITI & o 

Son presto al tao voler. 

ANGBLIGÀ 

Pastor gentile. 
Del grato accoglimento, 
Deir ospizio cortese e di tua fede 
Avrai poscia da me degna mercede. 

TI T IRÒ 

Il servirti è mercè. Le selve ancora 
Han chi comprenda il suo dover. 

H E D O RO 

Tu vai 
Dunque lungi da me, tu m'abbandoni? 

AB GB L ICA 

Amore a te mi lega. 

Amor da te mi parte, o mio bel foco ; 

IMa teco in ogni loco 

È sempre il mio pensiero, e, ancorché sia 

11 mio sguardo talora 

Del volto tuo, delle tue luci privo, 

Di te parlo, a te penso, e per te vivo, 

USD ORO 

La tortora innocente, 
Se perde la compagna, 
Dolente ognor si lagna, 
£ forse in saa (avella 
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Barbaro chiama il ciel, 
Tiranno Amore^ 
Piango par io così, 
Se priva i guardi miei 
Colei che m* invaghì, 
Del suo splendore. 

TITIRO 



O 



'h strani agli occhi nostri 

Segreti impenetrabili del fato ! 

Medoro fortunato, 

A cai conduce il cielo 

Per così ascose vie sì gran ventara ? 

Per te cangian natura 

I piò funesti eventi, e quello strale. 

Che recar mai non seppe altro che morte, 

È ministro per te di regìa sorte. 
Folle chi sa sperar 

Che del ciel possa an dà 
Gli arcani penetrar 
La mente umana. 
Allor che nel futuro 
Più crede ella veder, 
Allora è che dal ver 
Più t^allontana. 



90 V ANGELICA 



LICORI » TIRSI. 



LICORI 

XJ'ìk quasi a mezzo il cielo 

Splendono più cocenti i rai del giorno ; 

Già qoasi al tronco intorno 

Cadon V ombre dei faggi e degli allori ; 

Ma non Tien Tirsi à c'oùsolar Licori. 
Ombre amene, - amiche piante, 
11 mio bene, - il caro amante, 
Chi mi dice o?e n^andò? 
Zeffirelto lasinghiero, 
A Idi Tola messaggero ; 
Di* che torni, e che mi renda 
Quella pace che non ho. 

TIBS) 

La mia bella - pastorella, 
Chi mi dice OTe n^andó? 
Licom 
Tirsi, Tirsi, ove sei ? Dove ti ascondi ? 

Tl&St 

OTanqae Tirsi sia, 
È teco, anima mia. 

LICORI 

E perchè cosi tardi 
Toma Tirsi a Licori f 
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TI as 1 
ÀI primo albore 
Lasciai la mia capanna, 
E lasciai la mia greggia a Lineo in cura; 
£, mentre a te Tenia 
Per la segreta via 

Che nel bosco Ticino ai di si asconde, 
Tigrino, il fido cane, 
Che mai dal fianco mio non sì diparte 
O al colle o alla foresta, 
ImproTTÌso si arresta, 
£ adirandosi intorno 
A intricato cespuglio, 
D^ improTvisi latrati il bosco assorda. 
Curioso desio colà mi spinge 
A Teder ciò che sia ; quando rimiro 
Un picciolo orsacchino 
Timoroso appiattarsi in quelle spine: 
£ dopo essermi molto 
Per farne preda affaticato iuTano, 
Il presi alfine, e mi graffiò la mano. 
Deponi, allor gli dissi, 
Felice beWa, il tuo natio furore ; 
Della bella Licori esser tu ^i, 
Se non sprezza Licori i doni miei. 

LICORI 

P'elice preda, e per me cara! Intanto 
Questo da me tu prendi 
Di bianchi gelsomini 
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Àrtifizioso ramo ; ad uau ad uno 

111 ordinala filza 

Paziente io gli adattai sul finto stelo ; 

Ed erano pur dianzi 

Basrnali ancor dal mattutino umore. 

Prendi ; yinca tua fede il lor candore. 

' Tias 1 
Caro dono e gentile, 
Alla mia fede, al yoUo tuo simile l 

LI e o B 1 

Ab Tirsi, io sempre temo 
Del tuo amor, di tua fede : un sol momento 
Che son da te lontana. 
Dice un pender crudele,. 
Che tu non m^ ami e noa mi sei fi^dele. 

T i&si 
Quando ritorni al fonte 
Quel cristallino umor, 
Dì* ch^o non t^amoallor^ 
Ch^ io sono infido. ' 
Pria che sì scordi mai 
Tirsi la toa beltà, 
L^augel si scorderà 
L^ antico nido. 
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ORLANDO B DBTTI 



O BL AHDO 



P. 



nr ti rag^gìangerò, barbaro imbelle. 

1.1 co BI 
Faggìam, caro mio Tirsi. 

TIBSI 

Aita, o stelle ! 

O BLANDO 

Fermate il pie, fermate, 

Pastorelli innocenti ; il mio farore 

Non viene a disturbar la vostra pace. 

Ditemi, se vedeste 

Fuggitivo guerriero 

Giunger poc^anzi in questo loco a sorte. 

Ad un bianco destriero, 

Senza fren che Io regga, il dorso preme : 

Va di lucente acciaro 

Grave le membra e le scomposte chiome, 

Senz^asta o brando, e Mandricardo ha nome. 

L ICOBl 

Non 8^ offerse a^ miei sguardi 

Mai si strano guerrier. 

tìbsi 

Né mai tal nome 

L'orecchio mi ferì. 

OBL AFDO 

Non tempre il caso 
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D'Orlando ali* ira il toglwHi. Ma ?9i 

Ditemi, come in quette 

Solitane foreste 

Così nobile albergo, e si gentile? 

i^iconi 

Neiraltera eittade, 

Che quindi è men lontana, 

D* eccella stirpe allo ai^^r dimora^ 

£i, perchè suol talora 

Quivi spogliar le su^ noiose cure. 

Questo tetto vi eresse. 11 padre mio- 

Da giovanil desio 

Tratto ne* più verdi anni 

Visse seco colà ; ma poi più saggio, 

Fuggendo quei ricetti 

D'insidie e di sospetti» 

Alla greggia natia fece ritorno, 

Ed è fido custode al bel soggiorno* 

o B L ▲ H D o 

Leggiadra^ pestorella, 

Cortes» quanto bella, il vostro stato 

Quanto invidia il miQ cor! 

Liconi 

Signor, se vuoi 

Deporre in questo tetto 

La stanchezza e il sudore. 

Licori te ne fa povero invito^ 

OK LARDO 

Molto a me fia gradito. In ver richiede 
Qualche riposo il naturai desto. 
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Addio, Tirsi, mio bea.. 

Ti E si 
Incori, 944i<^i 
o 4 L A ^ I» <3i 
Dal mio bel sol lontapo 
Cerco riposo invano, 
Se meco, oh Dìol a» W9«, 
L^ sjral cbje- r^ f|ri. 
Se Angelica il mio bes^ 
Noo pl{ip» il sof} ri^r^ 
Dovrà TamantQ- cojr 
Sempre penar co.s}. 

MEDORO, POI ÀNGJE:Iì»1CA 

O MEDORO 

h gentili e ben nate 
Anime innamorate, 
Se alcuna è fra di voi 
Che negli affetti sooi^ 
Infelici talora, 

Dimorasse lontan dal suo bel foco. 
Deh per pietà mi dica, 
Se T^è. dolor pia fìjero ed inumano, 
Che Faspettarlo, ed aspettarlo iorano* 
Ma Teggo a questa yolta, 
Se il desio non m^ingaiuàaf 
Angelica tenir. 
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ARGB LIC A 

Mio bel Medoro, 
Eecomi, cbe ritorno 
Ke^tnoi sguardi a bear gli sguardi miei* 

MBDO&O 

Ob come vaga se!. 

Or cbe più deirasato 

L'affanno Cd il cammino 

Delle tue guance il bel rossore accresce ! 

O come ben si mesce 

Colla ncTc del sen T ostro del yisò! 

Ma tu lasciami intanto 

Accorre in questo lino 

Le tiepidette stille 

Del nascente sudore. 

Cari pegni d* amore. 

AITGBLI C A 

Ciò cbe a te piace, è mio piacer. Ma come 
Ti affanna ancor la tua ferita? 

MEDORO 

Allora 
Cbe da me t** involasti, idolo mio, i 
Se increduli la piaga. 
Se crebbe la mia doglia. Amor tei dica: 
Ma cede, or cbe son presso al tuo splendore. 
Al piacer di mirarli il mio dolore. 
Sopra il suo stelo 
Se langue il fiore, 
Amico cielo 
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Col fresco umore 
Vita gli dà. 
Tal di Medoro 
L^ affanno è lieve. 
Qaalor riceve 
Dolce ristoro 
La tua beltà. 

ANGELICA 

Si^ mio caro Medoro, 

Questo, qualunque sia, 

Rozzo o gentil sembiante, a te si serba ; 

K meco avrai comune. 

Se pur benigno il cielo 

Salvi n^ adduce al mio paterno tetto, 

II mio soglio, il mio letto. Eccoti in pegno 

La destra mia. 

MBDO A o 

Destra soave e cara. 
Che vieppiù della man mi stringe il core, 
Per te . . . Ma quale a noi 
Con Licori ne vien superbo e fiero. 
Incognito guerriero ? 

ANGEL IC A . 

Gnerrier ! Chi mai sarà ? Cieli^ che miro ? 
Air armi ed alP insegne è questi Orlando. 
Oh che arrivo importuno l 

MEDORO 

Orlando ? Oh Dio 1 
Tomo XV L 1 



*>8 L' ANGELICA 

ANGELICA 

Qaì presso qd sol momeato 
Nasconditi, Medor. Saprò ben io 
Con sguardi e Tezzi teneri e fallaci 
Lusingarlo. 

MEDORO 

Ah mio ben . • . 

ANGELICA 

T^ ascondi e taci. 
ORLANDO, LICORI e detti. 

ANGELICA 

Urlando, oh quanto, invàno 
Ricercato da me, giungi opportuno 1 

ORLANDO 

Come, o mia bella diva, in questo loco ? 
Come in traccia di me,' se poco prima 
Di me, di Sacripante e di milP altri 
Generosi guerrieri 
Disprezzasti Tamor? 

LICORI 

(Ye^ quanti amanti. 
Benché schive e ritróse. 
Sanno acquistar le cittadine Ninfe! ) 

ANGELICA 

Oh come mal spiasti, 

Orlando, i miei pensieri ! Allor non era 

Teupo di far palese il nostro amóre. 
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M BDO B O 

( Ancor che finto sia, pur mi dà pena 
Questo suo favellar.) 

ORLANDO 

Ma quando al fonte^ 
Oye soletta io ti troTai . . * 

AH GELICA 

Deh serba, 
Serba a tempo miglior le tue querele^ 
£ alleggerisci intanto 

Del peso suo P affaticata fronte, ^ 

Se m^ami, o caro. 

ir BDOB o 

(Ahimè, troppo s"* avanzai ) 

ORLANDO 

Poiché COSÌ ti piace. 

Ecco ubbidisco i cenni tuoi. 

LICORI , 

(Che cruda. 
Ma leggiadra fierezza ! ) 

AB GB LIO A . 

Oh cara, illustre fronte, ' -^ 

0>* è scritto il mio fatò ! Oh bionde chiome,^ 
Che siete a questo cor dolci ritorte ! 

UED o R o 

(Angelica, mio nume, 

Sembran troppo veraci i detti tuoi») 

ANGELICA 

(Taci.) 



V, .* 
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(Non parlo ; ma. . .) 

▲NOBLIC A 

(Taci, se vaoi.) 

OHL AVD O 

Sol per te questo petto 

Sotto Tusbergo ascondo, 

£ s'arman sol per taa difesa, o cara, 

jy acciar la destra e à* ardimento il core. 

AHGBLieA 

Quanto lieta sarci se le DOstr*alme 
Egual nodo stringesse, egnal catena! 

MBOomo 
(Meglio è partir che tollerar tal pena-) 

ARGBLIG A 

Costante e fedele. 
Per fin cVio non moro, 
(Ma solo a Medoro) 
Qaest^ alma sarà. 

Com** aquila saole 
Dai raggi del sole. 
Da te la mia brama 

■ Parlìrsi non sa. 

OB L A SDO 

Non ebbi mai più fortunato giorno. 

LICOBI 

Qaest' ameno soggiorno, 

Signor, ti attende, e al traragliato fianco 

Offre grato. riposo. 
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OBLASPO 

Io più liol coro. 

AROBLl CA 

IVo, ao ; TBnne, che intanto 

€olIa bella Licori 

Andrò a bagnarmi al Yicin rÌTo, e por 

Farò- che meglio intenda i sensi miei. 

OELAHD o . 

Qnanlo più volentier teco verrei! 

Vanne, felice rio,. 

■ Vanne, superbo al mar ;. 

Ah pote58''io cangiar 

Teco mia sorte 1 

Of or ta bagnerai 

Quei vezzosetti rai, 

Che Yolgon la mia vita 

£ la mia morte. 

L 1 e o E I 
Cosi diinque sMmpar» 

Nelle cittadi ad ingannar gli amanti ! 

▲ NG blìg A 
Semplicetta Licori, . 

Ami, e Parte d^amar sì poco intendi 'l'- 
Apprendi prima ad ingannare^ apprendi. 

LI co B I 
Non so come si possa 
Far Tezzi e non amar, 
Piangere e sospirar 
Senta tormento. 
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Come saprò fallace * 
Narrar mentito amor. 
Se pria dentro il mio cor 
Amor non sento? 

ANGELICA R MEDORO 

ANGELICA 



T. 



orna, torna, Medoro, ove ti ascondi ? 

MEDORO 

Mio tesoro, son teco. 
Se pur lice a Medoro 
Chiamarti suo tesoro. 

AHOELIC A 

E donde mai 
Si avanza nel tuo core 
Cosi strano timore ? 

MED o &o 
Ah che di Orlando a fronte 
11 tuo affetto vacilla ! 

AITOELIC A 

Io, non tei dissi 
Che seco fingerei ? 

MEDORO 

Ma, benché finto. 
Quel parlar lusinghiero 
Sembra troppo a Medor simile ài Tero. 
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ANGELICA, 

Se infìda tu mi chiami. 
Se temi del mio amor, 
Offendi uà Mo cor, 
Ingrato sei. 

MEDORO 

Se tu cradeì non m^ami^ 
Se meco fingi amor. 
Tradisci an fido cor. 
Ingrata sei. 

ANGELICA 

Sprezzami ancor, se tuoi^ 
Amante ognor sarò, 

ir BDoa o 
E a te serbar saprò 

A DUE 

Gli affetti miei. 
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LICORI « MEDORO 
i,icoax 

L/unque, perchè a Medoro 

NoQ tnrbi Orlando i fortunati amorìi, 

Infida al suo pastor sarà Licori? 

MBJ|>0EO 

£ infedeltà tu chiami 

Finger per gioco un innocente affetto .^ 

Lic osi 
L' alma che in me s^ annida , 
Non sa nemmen per, gioco essere infida. 

M fi D o B o 
Taci, Licori, e lascia 
Cosi rigidi sensi 

A ninfa meU di te gentile e bella; 
Che r amare in tal guisa 
Rozzezza ormai, non fedeltà si appella. 

LICORI 

Perdonami, Medoro; io non sapea 
Che per esser gentile 
Bisognasse talora esser fallace. 
Ma -poiché a questo prezzo 
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Gentilezza si merca^ 

Dimmi che far io debba 

Perchè Oriaoda il mio amor ooa preoda a Vih- ; 

£d anch^ io cerdierè lirmi gentile. 

VBDOB.O 

Angelica, abbastanza 

A finger t^ insegnò parole e sguardi» 

Digli che aTTampi ed ardi, 

€tie lontana da lai pace non trovi; 

Dj, che brami pietà; sospira e mesci 

Di qualche lagrimetta 

Quelle amorose noie. 

Licoai 

Piangere ì 

MBDOBO 

Ab tB non sai 
Quanto di bella donna il pianto puole. 
Queir umide tto ciglio 

Pia bello in mezzo al duol^ 

Come fra nubi il sol. 

Meglio fisplende. 
In quel cadente umor 

Tempra i auot strali Amor^ 

E al dolce s&vUlar 

Le faai accende. 

LICORI 

Eccoy Orlando a noi viene. 
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MBOOEO 

11 tempo è questo 
Da porre appunto in opra il nostro atviso. 

Lieo Bl 
Sento già di rossor tingermi il viso. 

ORLANDO, LICORI, poi TIRSI 

ORLANDO 

Y ezzosetta Licori, e perchè teco 
Angelica non è ? Dove dimora ? 

LICORI 

Io la lasciai pur ora 

Di quel limpido lago in su le sponde^ 

Che le sue placid* onde 

Nella valle de^ mirti adnna e stagna : 

Fillide a me compagna 

Le .insegna i pesci ad ingannar coir amo. 

ORLA ND o 

Se non ti spiace, a ritrovarla andiamo. 

TIRSI 

(Con Orlando Licori! Udiam che dice.) 

LICORI 

No, che in partir da lei 

Disse che fra momenti a te venia. 

Forse la doppia via 

C^ impedirebbe il ritrovarla. Intanto • 

Qui r attendiaqi, eh' ella verrà. Ti è forse 
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Si noiosa Licori, 

Che non sai restar seco un sol momento? 

o E' t A H D o 
Anzi cara mi sei. 

TI RSl 

(Cieli che sento ! ) 

LlCO&l 

Si, ma . • . (Che mai dirò ?) Tu, sempre ay^ezzo 

A^ cittadini affetti, 

Così basso mirar forse non tuoi. 

TI&SI 

(Infida ! ) 

OR LAUDO 

Io non intendo i detti tnoi. 

LICORI 

« 

TMntenderH ben io. 

Se di amor mi parlassi. Ah tu non curi, 

£ non intender fingi 

Questi selvaggi e pastorali amori. 

ORLANDO 

Forse meco scherzar piace a Licori. 

TIRSI 

(Che pena ! ) 

L i CORI 

Io non ischerzo ; 
Tu scherzi ben col mio dolore, e poi. 
Benché il mio amor comprendi, 
O noi carì> tMnfiogi) o non T intendi. 
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TlRSf 

(rE Tascolto e soft moro ! ) 

Lieo»» 
Ma sentiy Orlando, senti: 
Ta trovasla, noi niego» 
Ninfa di me più vag» e piò featile^ 
Che meglio il crin si adivrna, 
€he meglio {Mirla e the piò dolce mooTe 
\ suoi sguardi TÌvacì e Kisinghiert ; 
Ma di me piò fedele invali la speri. 

OELAHDO 

La bdla mia nemica 

Sia fiera e sia cnidel ; 

Ingrata ed iafedel 

Mi piace aooora. 
Quando a quest^alma torni 

L^ antica libertà. 

Della tua fedeltà 

Parlami allora. 

TIRSI £ UCORI 



TIR SI 



A 



lift beira Licori^ 
Sprczzatrice de^ boschi. 
Amante degli eroi. 
Tirsi, oscuro e negletto. 
Forerò pastorello umìl s^ inchina^ 



PARTE SECONDA io» 

T.ieo«v 
Tirsi ancor si compvioe 
Dì rìnnoTar così gU scherni mieif 

TlASi 

Anzi cara mi sei. 

1. 1<: o a 1 

Daoqne cara ti sono, 

E ti piace Tedermi 

Così schernita, e tollerare il puoi, 

Mio Tirsi? 

Tìnsi 

Io non intendo i detti taoi. 

Lieo Al 

Come ! tu non m'intendi ? Ah che il tao petto 

È già fatto ricetto 

Di nnoTC fiamme e di noTelli amori. 

TIftSt 

Forse meco scherzar piaqe a Licori. 

ClCOBt 

Tirsi, ascolta: ove foggi ? 

Fermati no sol momento, * 

Poi dimmi, se potrai, ch'io son fallace* 

TIBSl 

Vanne ad anl^r gli eroi, lasciami ìm pace. 
Non gioTa il sospirar, 
Non lagrimar per me; 
Tirsi più tuo non è, 
Licori infida. 



no . L'ANGELICA 

Godi d«lf naoTO amor ; 
' TrOTerà Tirsi incor 
Ninfa, se non più beUa, 
AJmen pia fida. 

ANGELICA B UCORL 

ANGELICA 



P. 



erchè, bella Licori, 
Così meita ti miro e sì dolente? 

LICOEI 

Vanne, Angelica, vanne ; 

Cerca con altra Ninfa 

Meglio impiegar gV insegnamenti tuoi. 

AH GB LI e A 

Percbè parli in tal guisa? Orlando forse 
L^ amor tao disprezzo ? 

LICOEI 

Sarebbe poco, 
Percbè poco mi cai ; ma Tirsi, oh Dio ! 
Intese, e V amor mio credè yerace ; 
£ sdegnato mi disse : 
Vanne ad amar gli eroi, lasciami in pace. 

ANGELICA 

E per questo ti afiànni. 
Semplicetta ch^sei? 

L ICOBI 

Tu vai meco scherzando: 

lo perdo Jirsi^ e non acquisto Orlandi». 



PARTE .SECONIM. "» 

Se. non acquisti Orlando, 

Tirsi non perderai.. Credi ta forse 

Che uno sdegno improvviso 

Sveller possa dal cor V antico affetto ? 

T' inganni : anzi talora 

Devi ad arte mostrar che tu non Tami ; 

Che se Tirsi U crede 

Preda troppo sicura, in altra parte 

11 stto cor Tolgerà. Quel cacciJatore, 

Che ha la lepre nel laccio, 

Più non la cura, e solo 

Presso a quella che fogge affretta il piede. 

LICOEI , 

Intanto io piango, e il mio pastor non rifide l 

augeIìICA 
Ma quando a te placato 
11 caro Tirsi ritornar Tedrai, 
. 11 passato dolor ti scorderai.. 

Quel cauto nocchiero 
Che vide raccolto 
Con pallido volto 
L'orror della morte 
Fra r ire del mar. 
Se tocca la sponda 
Col ricqo naviglio. 
Si scorda il periglio, 
E air aura seconda 
Ardito ritorna 
Le vele a spiegar. 
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& I e o B I 

Cotesti tuoi sì strani 

Dogmi d** amare a me segfnir non ^ora. 

à.VCBLtCA 

Fa ciò che vuoi; te n'avrediai per prora. 

Ma teco iovan consumo ' 

L'ore del giorno, e veggo ornai che il «ole 

Fa rosseggiar Toccidental marina. 

Nella notte vicina 

To' col favor delP ombre 

Ad Orlando involarmi. Intanto^ o cara. 

Ciò che fia d'uopo ad apprestar n'andiamo^ 

I.1C0BI 

Si ; ma se Orlando a sorte 

Sa la tua fuga, e ti raggiunge, allora 

D'Angelica e Medoi^o 

Qual governo farà? 

ANGELICA 

Tana è la tema. 
Medor non vide mai, 
£ in pastorali spoglie 
Nemmen per segni ei ravvisare il puotc. 
Io, mercè quest'anello 
Ch' invisibil mi rende agli occhi altrai^ 
Fuggirò facilmente i guardi sui. 

LI e OEI 

Dunque già n'abbandoni, 
Né più ti rivedrò? 
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ANGELICA 

Chi sa che un giorno 

Benigno il ciel non ne con giunga ! Intanto 

Da me ricevi in dono 

Questo, che il manco braccio 

Bi* adorna e cinge, aureo legame. In lui 

Il minor pregio è la ricchezza. Osserva 

Con qaal maestra mano 

L^ artefice prudente 

Le gemme air oro attentamente nnio ; 

Talché non ben distingui 

Se le congiunse o la natura o T arie. 

Poi tutti a parte a parte 

Mira i minuti pezzi 

Di quel ricco metallo ; 

Con quai piccioli nodi insieme avTÌnli, 

Sono nniti e distinti; 

Talché formano un cerchio, 

Quasi serico laccio, 

PieghcTole e tenace. 

L ico a I 

£ un sìvoìl dono, 

i ' 

Più che al mio merto, a tua grandezza eguale. 

AR GBLICA 

Se Angelica ritorna 

Il patrio soglio, a ricalcar giammai, 

Premio maggior della tua fede aTraì. 

Orsù, non é più tempo 

Di trattenersi a favellar : Medoro 

Tomo XFL 8 
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N'attende ascoso ia qvel rìposlo speco : 
Andiam. 

Lieo AK 

Vanne, che or or Licori è teco. 

LICORI. 

V^aesto è il metallo infame. 
Di cui parlando il genitor talvoJta, 
Fuggi, disse, o Licori, 
Quei fallaci splendori : 
Con r insìdie e le risse 
Eì nacque a un parto solo ; egli si fece 
Indegno prezzo d'innocenti affetti ; 
K i maritali Ietti 

Fnron*per lui talor tragiche scene. 
Me beata e felice. 
Che di lui non mi caro 
Ornar le membra o riempir la raano ! 
Quei limpidetti umori, 
Quei semplicetti fiori. 

Che m' offre il prato e il fiumicello in dono, 
I frrgiì miei, le mie ricchezze sono» 
Se i rai del giorno 

L'ombra ci fura. 

La notte oscura 

Per me non è. 
Se fa ritorno 
> L'alba novelUi, 
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Sempre più bella 
Spanta per me. 

ORLANDO i: TITIRO. 

OKt AITDO 

Uonque è Angclka amante? 

TIT 1 AO 

Amaftte. 

ORLA NDO 

£ questo 
Medor, che ta mi narri, 
£ oggetto del suo amor ? 

TlTl RO 

Questo. 

OR L A VBO 

Io noi credo. 

TITIRO 

Se noi credi al mio labbro. 
Credilo agli occhi tuoi. Quindi dintorno 
Tronco non v^ha che di lor man non mostri 
Impresse queste note: ' 

Liete piemie^ verdi eròe e ìimpid* acque^ 
A voi rendon mercè de" ìor riposi 
Angelica e Medoro amanti e sposi. 

o RL Asno 
Ma come in un momento 

S'avanzò tanto un irnproTviso amore? 
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T I T 1 K O 

Non ha due volte ancora 
Cintia scemata la notturna luce, 

Ch^io cercando pel bosco 

Una giove aca mia, che fuor di mandra 

Gii da due giorni e senza guardia giva. 

Sento che ad alta voce 

Regal donzella a se mi chiama, e miro 

Medor che ayea di sangue il ferren tinto. 

Ed era presso a rimanerne estinto. 

£lla da incognit' erbe il succo espresse. 

Talché da quel liquore 

Ei racqoistò vigore, 

^£ sopra il mio destriero 

Si ricondusse in quest' albergo.^ Quivi 

La medica cortese 

Non volle eh' altra mano al fianco infermo 

S'accostasse giammai. 

Alfìn, quando si vide 

Sul volto di Medoro 

Jl vermiglio tornar dolce colore, 

Allor la sua pietà divenne amore : 

Onde li bramò consorte, 

E die sé stessa e la sua destra in pegno 

Di sua fé, del suo scettro e del suo regno. 

ORL AH DO 

Ed il ver tu mi narri? 

TI Tl&O 

Un tale amore 
K noto in queste selve ai sassi ancora. 
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' OKL ARDO 

Perfidissima donna. 
Anima senza fede! Or questi sono 
Quelli teneri sensi 

Che testé mi giurasti! In questa guisa 
Il guiderdon mi rendi 
Degli eccelsi trofei 
Che ho sol per tua cagione 
In India, in Media e in Tartaria lasciato ? 
Ya por, fuggi oTe tuoì ; 
Cerca, del Tasto mare 
Le riposte caverne, o ti riduci 
Nel centro delia terra ; OTunque vai, 
Ko, che non troverai 
Parte cosi sublime o sì profonda, 
Che air ira mia, che al mio furor ti ascon<Jar. 
Ti giungerò, crudele ; 
Ti sbranerò so gli occhi 
L^ infame nsurpator de' miei contenti ; 
£ il cadavere indegno 
Lascerò palpitante ai corvi in preda ; 
E renderatti a lui. 
Se forse più veloce- 

Verso il regno dell'ombre i passi affretta. 
Compagna nel morir la mia vendetta. 
Mi proverà spietato 
• Chi mi sprezzò crudel, 

Uè al braccio mio sdegnato 

Potrà rapirti il ciel. 
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TITIRO 

i^empre è il tacer miglior consiglio : or mira 
Come incauto parlai! 
Ma chi credato arrebbe 
Che d'Angelica Orlando amante fosse? 
Te' di che strani affetti Amore è padre! 
Giovanetti inesperti, 
Che trattate per gioco 
I suoi strali, il suo foco, 
Voi non sapete ancora 
Come i sudditi sooi goyema Amore. 
Fuggite, ah si fuggite 
Quei lusinghieri sguardi, 
Quegli affetti bugiardi 1 
Ti attendono in quel crine 
Le tenaci ritorte, 

Ed in quel ciglio o servitude o morte. 
Non cerchi innamorarsi 

Chi lacci al cor non ha. 
In?an yoi piangerete 

Alior che non potrete 

Tornare in libertà. 
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LICORI E TIRSI 



Tiasi 



A, 



.ddio, Licori, addio ; lascia ch^ io Tada 
Ove col suo Medoro 
Angelica m^ attende. 

L I G o B 1 

Oh Dìo, tu parti, 
Né t^ incresce lasciarmi? 

TIRSI 

Ah se mMncresce, 
Cara, tu sola il sai ; ma la dimora 
Molto brieye sarà: sol chMo conduca 
Fuor della selva i faggittn amanti. 
Farò col nuovo giorno 
Alla bella Licori anchMo ritorno. 

Licoai 
Deh non fax fìat ^^ ^^^^ 
Oltraggio oo'* sospetti alla mia fede. 

Tiasi 
lo temer non vorrei; 
Ma tu sei troppo vaga, io troppo amante. 

Li COBI 

Aimen, finché la sorte 

T^ allontana da me, pensa chMo t^amo. 

iriBsi 
Fuorché quel del tuo volto 
Da lungi o da vkiaoi 
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jNon sanno i miei pensieri altro cammino. 
Il pie s* allontana » 

Dal caro sembiante. 

Ma r alma costante 

Non parie da te. 
L^ uffizio di qaella 

Fan dentro al mio petto 

La speme, T affetto, 

La bella mia fé. 

ANGELICA E MEDORO 

A1V6EZ,ICA 

X uggiam, beir idol mio. 

Dallo sdegno di Orlando; in quest^ orrore 

Amor ne cela e ne fa scorta Amore. 

MEDORO 

Faggiam dove tn vuoi, mia bella lace; 

Che la tacita notte 

K le opache foreste 

Non hanno orror per me, se teco io sono. 

A VG ELICA 

Questa roTÌda spoglia, in cui risj^nde 
Più semplice e pia vago il tao sembiante, 
È forse al molle fianco ingrato peso ; 
Ma soffrila, ben mio, soffrila, e dona 
Quest'impaccio nojoso 
Alla tua sicareua, al mio .riposo. 
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MED OB O 

£ troppo Jieve, o cara, . 

Frova delf amor mio ciò che m^ imponi. 

Dimmi che al fero ignado 

Offra intrepido il sen ; dV che mi esponga 

Vittima volontaria 

Delie belve al furor ; dimn^i che io mora : 

Che se ta mei comandi, 

Mi fia dolce il morir. 

AVGBLIC A 

Cessin gli Dei 
Augurio sì crudel : vo^ che tu viva, 
Ma che viva per me. Non vedi il cielo 
Come arride pietoso ai nostri amori? 
Ecco dal Tonde fuori 
Spunta la bianca luna, e il ciel rischiara 
Col su o tremulo raggio, e fin del bosco 
Fra gl'intricati rami 
Penetrando furtiva, 
A regolar gP incerti passi arriva. 

VEDO RO 

Se al suo placido volto 
Importuno vapor non copre il lume, 
Coli* umido splendore 
Sarà dolce compagna al nostro errore. 
Bella Diva air ombre amica, 
Scorgi almen con puro ciglio 
Nel perìglio il nostro amor. 
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Nuda splendi t cbiMra in ciela, 
Come ailor clie senta Tplo 
Fosti ia braccio al tao pastor. 

A n GBLIC A 

Andiam, Medoro, andiamo; 

Tu sai che son per noi 

Preziosi i momenti, e tn mi sei 

Caro cosi che di me stessa io temo. 

Ad ogni ombra che miro, • 

Farmi che orribil fera esca dal bosco, 

O che Orlando ti ^ianga^ 

£ da me ti scompagni, anima mia. 

£ quand^ altro non temo. 

Temo che Taura istessa ed ogni fronda, 

LMnsidiator deiridol mio nasconda. 

Bf BPO AO 

Ma Tirsi ancor non Teggo; e s' ei non Tiene 
Chi mai n'* additerà Pignota via? 

ANGELICA 

Andianne a lenti passi, 
Ch' ei ne raggiungerà ; forse che al fonte. 
Che dal colle deMauri in giù distende, 
Or di noi più veloce egli n^ attende. 

MKDOEO 

Dunque addio, oare sel?e ( 

Selte per me beate, or chMo vi lascio^ 

Qual interno dolor proTà il cor mio ! 

A1I«&L|CA 

Antri felici^ addio ; no, ch^ io non posso 
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Volgere in toì, partendo, asciatti i lami. 
In voi Tollero i Numi 
Che nascesse il mio amore; or toì serbate 
Coli* amorose note, 

Che la mia man ne' rostri sassi impresse, 
Entro il concaro seno, • 
DelPamor mio le rimembranze almeno. 
Io dico air antro, addio ; 

Ma qaello al pianto mio 

Sento che mormorando, 

Addio, risponde. 
Sospiro, e i miei sospiri 

I^^ replicati giri 

Zeffiro Fende a me 

Da quelle frdnde. 



O 



ORLANDO 



ve son ? Chi mi guida V 
Queste, ch^ io calco ardilo, 
Son le fauci d' Arerno, o son le stelle ? 
Le sonanti procelle 
Che mi girano intorno. 
Non son deirOeein figlie funeste ? 
Sì, sì, deir Ocean V onde son queste, 
tedi r Eufrate e il Tigri 
Come timidi e pigri 
S^ arrestano dinanzi al furor mio! 
Oh Dio, qaal toce, oh Dio, 
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Quali accenti noiosi ! • 

Angelica e Medoro amanti e sposi ! 

r^ami, barbari Numi, 

Angelica doT^ è, perchè s** asconde ? 

Bendetela ad Orlando, o ckMo sdegnato 

Farò con una scossa 

Fin da'* cardini suoi crollare il cielo ; 

Confonderò le sfere. 

Farò del mondo una scomposta mole, 

Toglierò il corso agli astri, i raggi al sole. 

Infelice, che dissi ! 

Misero, che pensai! 

10 Tolger con tra il ciel la destra, il brando ! 
Crudo Amor, donna ingrata, e folle Orlando ! 
Deh lasciatemi in pace; 

Che Tolete da me, maligne stelle? 

Ah sì, ben io y'* intendo : 

Quei sanguinosi lampi, 

•Quelle infauste comete 

Son deir ira del ciel nunzi crudeli. 

Partite; io del suo sdegno . 

11 ministro sarò : yuol eh** io mi syella 
Dalle fauci la lingua ? O che col' ferro 
A quest* alma dolente apra la via ? 

Il farò Tolentier: brama eh** io mora? 

Orlando morirà : tì basta ancora ? 
Da me che volete. 

Infauste comete? 

Non più, chMo mi sento 

LMnferno nel sen. 
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Ma qual astro benigno 
Fra Torror della notte a me risplende? 
Chi la pace mi rende ? Ah si, ta sei. 
Angelica, cor mio ; ma ta paventi ? 
Vieni, vieni : ove foig^gi ? 
Pia sdegnato con te, cara, non sono ; 
Torna, torna ad amarmi, e. ti perdono. 
Anrette leggere. 

Che intorno volate, 

Tacete, fermate, 

Che toma il mio htn. 




I« I e E N Z A 



v^uesto è il di foxunato, aufiuka Elìsa, 

In cui la grand' aUna 

Colla terra cambiò T astrò uatiov 

Ah so ben cbMo doirrei- 

Sol della gloria tua v«rgar.Ie carte; 

Ifon d'Orlando e Medovo 

B innovar le follie, cantar gli amori. 

Ma chi ridir potrebbe 

Lo lodi tue senza far onta al vero? 

Forse è minor delitto 

Taqere i pregi tuoi, che dirne poco. 

10 volentier mi taccio ; 
Gh^ son de^ miei pensieri 
Interpreti più fidi 

11 silenzio e il rossor che le parole. 
Parli di tua grandezta 

Chi, aprendo i vanni a piò felice volo, 

Serba vigore a sì gran peso uguale. 

Io, ripiegando Tale, 

Da queste umili sponde 

Caldi voti alle stelle intanto invio. 

Scorga r invida Parca, 

Mentre al temuto soglio 

Coir invitto consorte il ciel ti serba. 
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Ben cento volte e ceut9 

Sai gioghi di Pirent 

L^ orride selve dagli antichi raoiì 

Scuoter le nevi e rinnovar le chiome : > 

Dal tao fecondo seno 

Germogli a nostro prò viril rampollo : 

£ il genitor felice 

Vegga r augusto Infante 

Scherzar, fanciullo ancora. 

Col grave usbergo e col paterqo alloro : 

Poi fatto adulto e grande. 

Non già quel che divide 

Dai Garamanti il favoloso Idaspe, 

Ma sia de^ suoi trionfi 

Brìeve sentier quel che mtmra il sole. 

£ il mondo, allor che avrà per ogni loco 

L** austriaco Nume il suo poter disteso, 

Ne soffra il giogo e non ne senta il peso. 

CO&O PRIMO 

In cosi lieto di 
Ride sereno il ciel 
Né turba oscuro vel - 
Del sol la face. 

cono SECONDO 

In COSÌ lieto di 

Più bello il mondo appar, 
E nel suo letto il mar 
Senz^ onda giace. 
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TUTTI 

Di Elisa al dolce nome 
L' erbetta il saol riveste, 
Tacciono le tempeste 
£ Taara tace. 
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t^raomm^to 



a 



'he la promessa da Meleagro celebre 
caccia del portentoso cinghiale calidonio 
raccogliesse in EtoUa tutto il fior della 
Grrecia^ parte ambizioso di gloria , parte 
sollecito deir evento^ che dalla valorosa Ata- 
lanta ricévesse il primo colpo la Jiera^ e che 
fosse poi questa da Meleagro atterrata^ sono 
le notissime poetiche memorie dalle quali 
nascono i ver isimili del presente drammatica 
componimento. 



INTERLOCUTORI 



ATALA.\TA, principessa d' Argo^ segua-^ 
ce di Diana^ amica di Asteria, 

MELEAGRO, principe d* Etolia^ pronto^ 
tore della caccia Calidonia^ 

CLM£N£ , seguace di Minerva ^ sorella 
di Atalanta. 

ASTERIA, sorella di Meleagro^ seguace di 
Diana^ amica di Altalanta. 

coMPJLGiivE della principessa Climene^ che non 
parlano, 

CÒRI di cacciatori che si odono da lontano., 
ma che non compariscono sulla 
scena, 

L^ azione si rappresenta sulP ingresso 
del bosco Galidonio . ^ 
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AZIONE TEATRALE 

SCENA PRIMA 

Alia destra^ innanzi, aspetto esteriore di ma" 
gnijico^ ma rustico edificio^ elevato vicino alla 
selva per comodo delle cacce realii Alla sini" 
stra antichissime inselvatichite ruine. Dal me- 
desimo lato, alquanto indietro, picciolo tempio 
consacrato a Diana col simulacro della Dea 
che sostiene nella destra una corona di alloro. 
Tutto il rimanente della scena^ sino agli ^tlti- 
m i lontani^ esprime V immensità della vastissi" 
ma foresta^ Calidonia, 

A T ALANTA con dardo alla mano^ seguita da 
CLIMENE indi ASTERIA dalla parte opposta , 
armata parimente di dardo. 



Xlon Io 



AT ALAHTA 



sperar, Glimene : 
Raffrenarmi io non posso. 
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eL 1 M E N'B^ 

Oh Dio ! germana, 
Kjimmenta almen . ^ . 

ATALAEfTA. 

Rammento 
Che della Dea di Delo' 
Seguace io son : che la terribil fìera, 
Che la frondosa infesta 
Celidonia foresta, 

Oggi atterrar si dee. Colà d* alloro 
Veggo in man del mio Nome il nobil serto, 
Che .all'onorata fronte 
Sarà . del vincitor degno ornamento : 
£ di sì bel cimento 
Spettatrice oziosa esser degg^ io ? 
Ah non sia Ter l Non trattenermi : addio . 

CL IME IIB 

Ferma, (i) 

ASTERIA 

Dove, Atalànta ? 

ATALANTA 

Al bosco. 

ASTERIA 

E senza 
La tua fedele Asteria ? Ah dove è mai 
Qaella che mi giurasti, 
Sì tenera amistà ? 

(i) Esce Asteria. 
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AT AL ART A 

Sarei nemica 
Se te chiamassi a parte 
Di periglio sì grande. 

AS TE&I A 

£ il tuo periglio 
Già mio non è? 

e L I H E N B 

S'è il tuo do Ter T esporti, 
Perchè il mio non sarà ì 

AT AL An T A 

Perchè diversi 

I tuoi studii ed i miei sono, o germana : 

II tuo Nume è Minerva, il mio Diana. 

e LIMEN E 

£ ver, ma di coraggio 

Anch' io sento nel sen ... ^ 

A S T E A I A 

No, principessa, (i) 
Perdonami, l'impresa 
Non è per te. Fra l'erudite carte 
Impiega le tue cure, e lascia a noi 
Quella deir. armi. 

e L I H E R B 

A te ! 

ASTE Aia 
Si. Forse ignote 

(i) A Clìmene* 
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Son le foreste a me ? -Vacilla forse 
Sa la mia destra un dardo ? I più veloci 
Non so forse eguagliar ? Furia, Atalaota : 
Dille tu qual m^ avesti 
Finor fida seguace . « . 

▲TÀL4ST A 

Ah d^ un cervo -fugace, 
D^ una timida damma or non si tratta. 
Mia cara Asteria. Il tao coraggio ancora 
Non secondan le membra. Ancor sul primo 
Fiorir degli anni avventurar te stessa 
A tal rischio ooa dei. 

▲ STBft !▲ 

Quel rischio è appunto (i) 
Lo stimolo maggior, 

CLIHBHB 

No, se tu vai. 
Non pretender chMo resti. 

ATALANTA 

Oh Dio I 

ASTB&IA 

Vorrei (2) 
Esser già nel cimento. 

climbue 
Volo ad armar la destra. 

ATALAHTA 

Odi. 

(i) Ardita e risolata. 
(») Impauente. 
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ÀI TB&IA 

Atalania, 
Io ti precedo, (i) 

▲TALARTA 

Ah ferma. 

CLI MBRE 

Io segairò fra poco 
L'orme da te segnate. 

ATAL AVT A 

Gerinana, amica, ah per pietà restate. 
Vacilla il mio coraggio, 
Il mio vigor Tien meno^ 
Per Yoi «e il cor nel seno 
Mi sento palpitar. 
Fra qaeir orror selvaggio, 
Dal vostro rischio oppressa^ 
Mi scorderei me stessa, 
Non ardirei pugnar. 

CL 1 MB RE 

Di Galidone il prence 

Opportano s* appressa. Ei, dell* impresa 

Eocitator primiero, 

Fra noi decida. 

ASTBEIA 

Accetto 
Per arbitro il germaya. 



(i) In atto di partire. 
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SCENA II. 

MELEAGRO s dette. 

▲TALAHTA 

JUe nostre liti, 
Meleagro, ah componi ! 

MELE AGRO 

E che divide 
Anime sì concordi? 

CLItf BNE 

Gara d' onor. 

ASTEEI A 

L^ amica 
Alla futura caccia 
Mi ricasa compagna. 

^ ATALANTA 

A te siam note, 
Facile è il giudicar. Chi fra la schiera. 
Che aManni della belva oggi s'aduna, 
Parti che debba esser di noi? 

MELE AG &0 

Nessuna. 

ATALAKTA 

Nessuna ! 

UELB AGRO 

Il vostro rischio 
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Troppo è maggior drogai vittoria* In toì 
Esporrebbe la Grecia 
Le più Jselle speranze, 
Oli ornamenti più grandi, onde è superba. 
Se gelosa non serba 
Questi pegni sì cari, a quali poi 
Premi! Sublimi aspireranno gli eroi ? 
È la misera spoglia 

D^ un irsuto cinghiai prezzo che adegui 
21 periglio di toì ? Che mai la belYa 
A noi può minacciar di più funesto 
Che la perdita Yostra? Ah non sia Tero 
CbMo cada in tanto errori Che mai direbbe 
Di me la Grecia, il mondo, 
L^ età presente e la futura ? Assai 
Da noi non tì distinse 
Con tanti pregii e tanti 
Prodigo il ciel ? Sopra di noi regnate ; 
£ alla nosìra lasciate 
Brama d^ onor che ne riscalda il seno, 
L^ unica Tia di meritarvi almeno. 
Sol voi rese il ciel cortese 

Degno oggetto a nostri voti, 

Bello sprone a grandi imprese. 

Dolce premio alla virtù. 
Su gli eroi dagli astri amici 

£ il regnar concesso a voi ; 

£ agli eroi V esser felici 

In si cara servitù. 
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CLIMB 99 

ÀI generoso prence 
Che risponder si può ? 

ASTEMIA 

Che quei cortesi 
E lusinghieri accenti 
Non bastano a sedarne. 

mtLJéE AGRO 

E tu non parli. 
Bella Atalanta? 

A TAL AH TA 

Io ti son grata, e sento 
Quanto dobbiamo al tao bel cor ; ma eh* io 
Le usate armi deponga 
Nel periglio comun pretendi invano. 

aiELBAO&O 

Ma dunque ... 

ASTERIA 

' Al gran cimento. 
Se ne sdegni seguaci, 
Precederemo i passi tnoi. 

MBLBAGRO 

Si poco 
Vaglion le mie preghiere? Altio riparo 
A porre in opra io volo. (i) 

ATALAlilTA 

Ove t' afiretti ? 
(i) In atto di psfrtire. 
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KBLB AGRO 

t)e^ cacciatori accolti 
Lo staolo a congedar. 

▲ STERI A 

Come! 

'meleagro 

Più caccia, 
Principesse, non v^è. Da me promossa^ 
Da me sciolta or sarà. 

ATALA N T A 

Che dici ! 

MELEAGAO 

E voi 
Degli armenti distratti, 
De^ dispersi pastori. 
Del pubblico terror, del comun pianto 
Debitrici sarete, (i) 

AT AL ANTA « 

Ah no ! 

ASTERIA 

Resisti, amicai {2) 

CLIMBNE 

Cedi, o germana. 

ME LE AGR O 

Alfin posso Atalanta 
Persuasa sperar f 

(i)In atto di partire. 

(a) Ad Atalanta con premura. 
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▲TALANTA 

Va : questo alloro, • 
Che contenderti a noi non è permesso^ 
Auguro alla tua fronte. 

MELE AGRO 

I voti tuoi 
M^ assicuran V acquisto. 

ATA L A NTA 

Almen Tistessa, 
Che prendesti dì noi, gelosa cura 
Abbi; o prence, di te. La merta assai 
Quel generoso cor, quelP alma grande 
Tanto dal ciel distinta. 

MELE AGRO 

Più non tremo or per voi; la fiera è vinta, (i) 

SCENA in. 

ATALANTA, CLIMENE ed ASTERIA.. 

Asteria. 
Lo fremo. (2) 

A T ATLANTA 

Ab spettatrici 
Di sì nobile impresa, o mia Climene,- 
Neppur sarem ! 

(1) Parte. 

{%) Si getta sdegnata a sedere. 
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CLIUERB 

^ Chi cel contende ? 

ATAL ART A. 

E come? 

CL IMENE 

Obblìasti la nota ' 

Vicina torre, a cai son tutte intorno 
Le campagne soggette e le foreste? 
Indi molto potremmo . . . 

ATALARTA 

E -vero. 

e L I M E N E 

Unìle 
Dunque corriamo: i passi miei seguite (i). 

SCENA IV. 

ATALANTA ed ASTERIA. 

AT A L A RT A. 

ilon Tieni, Asteria? (à) 

ASTERIA 

A che ? L' altrui calore (3) 
Ad ammirar? Venir non voglio. 

(i) Parte. * 

(2) Incamminandosi appresso a Cllmene. 
(3; Con molta vivacità e sdegno. 
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m 

ATALAVTA 

È degnò 
Quel generoso sdegno 
Del tao bel coir; ma por conTÌene, amica. 
Che alla ragion cedendo . . . 

ASTBKIA 

£d è ragione (lì 
Che a noi V onor delle più belle imprese 
Si contenda cosi ? Forse ha concesso 
Solo air alme virili 

Maligno il ciel tutto il rigor che basta 
Ì)e^gran perigli a sostener T aspetto? 
j&nch^ io mi sento in petto 

Scintille di valor ; 

Di gloria acceso il cor 

Mi sento anchMo. 
Se giasto è che si vanti 

Di tanti il nome e tanti, 

Qaal legge, qnal dover 

Ignoto a rimaner 

Condanna il mio? 

▲ TALAB TA 

(Che beir ardir !) Tieni a] mio seno, o cara 
Parte deiralma mia. Calma quel troppo 
Sollecito per ora, 

Npbile ardor di gloria. Àndiam, se m^ami ; 
La germana ne attende. Avrem, ti fida^ 

(i) S'alsa. 
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Avrem ragioni un giorno 
Onde ammirarti; io già t^ ammiro, e assai 
Veggo in quel che già sei, qnefche sarai. 
Qnel chiaro rio che appena 

Serpeggia or per T arena. 

Altero fiame on giorno 

Al mare insulterà. 
Queir arboscel gentile 

Che ai zefiri d^ aprile 

Or contrastar non sa. 

Coi procellosi venti, 

Con le stagioni algenti 

Un di contrasterà. 

ASTERIA 

Ah! cosi vuoi? Ti siegnò. Io non resisto (i) 
A quel dolce costarne 
Di Teiere a tua voglia. 

COEO di cacciatori dentro al bosco 
alla sinistra in lontano. 

Al fiume, al fiume. 

A S t'e K I 4 

Udisti? (2) 

AT AL A M T A 

A quella Tolta 

(i) Con affetto. 
(2) Con vivacità. 

Tomo Xn. IO 
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S'incamminò la beWa. Ah nulla, o cara, 
Vedrem se più si tarda. 
Alla torre corriam. 

ASTERIA 

Ma ch'io rimanga (i) 
In ozio imbelle allor ch'ogni altro asperso 
La generosa fronte 
Di nobili sudori . * . 

CORO di cacciatori dentro al bosco 
alla destra in lontano. 

Al monte, al moate. 

ASTERIA 

Resti chi può. (2) 

ATAL ANTA 

Quali impeti son questi ? 
Senti, fermati, Asteria. 

ASTERIA 

Invan m'. arresti. (S) 

AT ALARTA 

Oimè ! da me s' invola 

Come rapido strale. Ah non si dica 

Che in tanto rischio abbandonai l'amica. (4) 

(1) Con impasiensa. 

(2) Incamminandosi frettolosa e risolata verso il bosco. 

(3) Parte. 

(4) Parte seguendola. 



G 
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SCENA V. 

CLIMENE di dentro 

CLIMElff B 



'ermana? Asteria? Il bosco 

« 

Già qui presso rimbomba, (i). e toì... ma... dove.... 
DoYC son mai? Non ban rivolti i passi 
Certo alla tocra: io tenni 
L^ unica yia cbe là conduce. O Dei! 
S^ affrettano alla selva. 
Dubbio non V è. Lo strepitoso invito 
L'eccitò, le sedusse. £ nel periglio 
Deir amata germana 
A palpitar lontana 

Restar deggMo? No. (2) Clori ? Evadne ? Eurilla ? 
Pace io non bo. Non m^ ode alcuna ? Irene ? 
Alcippe f (3) Alfiq. giungeste. Uh dardo aroicbe,. 
tJn dardo a me recate: 
Impaziente io qui v' attendo. Andate. /4) 
Bencbè inesperto air armi, 

Spavento il cor non ha : 

La tenera amistà 

Lo rende audaue. 

fi) Esce. 

(^) Verso la scena a destra. 

(3) Compariscono sulla scena alla destra alcune compa- 
gne di Climene. 
{4) Fiartono le compagne. 
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Là vorrei già trorarmi: 

Finché loQtan sarò. 

Sento che non ayrò 

Riposo e pace. 
Dei, che lentezza! (i) Eccole. A me lo strale: (a) 
Partile. (3) 

SCENA VI. 
ASTERIA disarmata , frettolosa^ fi vzrtk 

▲STB&I A 

Uà alcaa non troro ! . . . (4) 
Cacciatori ... comparai ... 

^ GliinBRE 

Asteria, ah donde 
Disarmata così f 

Senza ferita «.. (5) 
Il mio dardo colpì. Ma . . . la diletta . . • 
Atalanta ... è in periglio. 

e L 1 M E N E 

Come ! 

(i) Tornano a comp&rir le Compagne. 

(2^ Una. di esse porge nn dardo a Climene. 

(3) Si ritirano. 

(4) Affannala. 

(5) Come sopra. 
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11 IDO Strai nel fìaoco . . . 
Al feroce cinghiai gran piaga aperie . . . 
Non V arrestò. QqeUo la inMgae, ed ella 
Non ha difesa. 

CLIHBlffB 

Ah sì soccorra 1 il loco 
Mostrami sol . . . 

ASTBRIA 

Colà doYe impalada 
Fra que' salici il fiame ... Ah ferma ... io veggo 
Dagli scossi cespugli . . . Ecco Atalanta, 
E la fiera non Y^è. Respira 

climbub 

Ah Tieni, 
Germana, a queste braccia. 

SCENA VII. 

ATALANTA b pette. 

ATALAISTA 

Un^arme, un ferro 
Qualunque sia. 

CLIMBRB 

Prendilo pur, ma sei 
Qui già sicura. 
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ATALAHTA 

Ah reggi, (i) 
Bella Dea^ la mia destra. 

▲ STB EIA 

Ove ia tal gotsa 

AT AL AVT A 

La belva ad affrontar* 

SCENA ULTIÙA 
MELEAGRO s dette 

ME LE a4eO 



XJs 



/a beWa è accisa. 

ASTEEIA 



Uccisa ! 



ve le ageo 
Si. 

CLIMEH E 

Chi r atterrò ? 

MEL E A ÓK O 

L^ invitta, 
Valorosa Atalanta. 

AT ALAHT A 

Io l Come ? Appena 
(i) Volgendoti reno il timaUcro di Diana. 
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DM irritata fiera 
II corso mi salyò. • . 

' MBL BAG&O 

Tatto io da iangi, 
Tutto osservai. Compresi ' 
Per r amica il tuo zelo; il tuo .coraggio 
Ammirai nel cimento : 

Vidi il tuo colpo e il tao periglio ; e questo 
Die vigore al mio braccio, 
Ali al mio pie. Di così bella vita 
Gli Dei custodi ogni scoscesa via. 
Ogni intralciato varco 
A me facile ban reso. Io non so come 
Giunsi, vibrai lo strai, vidi la fiera 
Distesa al suol ; so che usurpar non posso 
A te si gran trofeo. La belva o cadde 
Sol per la tua ferita, 
O Topra io di tua man solo ho compita. 
Fe^ germogliare il Fato 
Per degno tao decoro 
Quel trionfale alloro, 
E r educò per te. 
E dovrà dir chi ornato 
Il toobel cri n ne vede, 
Che di gran lunga eccede 
Il raerto alia mercè, (i) 

(i) ife/r ultimo ritornello dclt aria, MeUagro 
depone il dardo^ e va a prendere la corona dalla 
mano della Dea^ fhe la sostiene. 
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CLIXE9È 

Anima grande ! 

4aTBAlA 

Or che «apresti, amica. 
Opporre al mio german? 

««LK AGIO 

Se pur ti piace 
Che anchMo, bella eroiaa« qn gvande ottenga 
Premio del zelo mio, Tonor concedi 
A questa man di circondarti il crino 
Del meritato allòr. 

• ATALASTA 

Che tenti? Ab, ferma. 

Principe generoso. Io defraudarne 

Chi la Tita mi dio! S^ a questo segno. 

Signor, mi credi ingrata, ah tu mi togli 

Più di quel che mi desti. Al tuo valore 

Degno premio è qoel serto, e dÌTcrrebbe 

Un rimprovero a me. Serbalo, Io prendo 

Sì giusta e si gran parte 

Già nella gloria tua, che il TÌncitore 

Se ammira il mondo in te, della sublime 

Se adornato tu vai 

Fronda contesa, io son premiata assai. 

IIBK.BAGB O 

Ab, per essermi grata. 

Ti rendi, o Principessa, 

l'roppo ingiusta a te stessa. Il tqo bel core 

Per soverchia virtù deb non riq>iseft 

li pregio alla tua man. Se a me contendi 
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La gloria di depor tu quella froi^ 

La doTota corona, ah mi punisci,*^ 

Kon mi premii, Atalanta, Alfin ti Tinca 

n costarne, il doTcr* Tu non ignori 

Che fra tatti i «egnad 

Della Dea delle seWe è legge antica 

Che ogni preda appartenga 

Al primo feritor. Primo il toc slrate 

La belva non piagò? 

▲TALAUTA 

Sì, ma la beka 
Fu atterrata dai tao. 

HEt B AG ao 

Già il primo colpo 
Era mortai. 

ATAt AUTA 

Noi so : so ben cbe nacque 
Da qa^ello il mio periglio, 
£ che tu mi salvasti. 

VBLBAGAO 

Era il salvarli 
Interesse comune. 

ATALAHTA 

Ed ora è il mìo 
11 non esserti ingrata. 

JCBLEAGILO 

Un guiderdone 
Vuoi donarmi Atalanta.7 Eccolo. Accetta, 
Giacché di tanto io creditor ti sono, 
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Questo allpragia me, sia premio o dono. 
Deh r accefflr: ah giunga alfìae 
Quella fronte a circondar ! 

A TAL ANTA 

Tu lo serba : è sn quel crine 
Destinato a «Terdéggiar. 

MELE AGBO 

Ch'io r usurpi a c[uel valore 
Che primier Tha meritato! 

ATA L ART A 

Ch'io r involi al difensore 

Che i miei giorni ha conservato ! 

HE LE AGRO 

Tanto ingiusto, 

AT A L AV TA 

Tanto ingrato 

A D U B 

Non mi sento il core in sen. 

Se la gloria deir impresa < 
Fu dal Fato a me contésa, 

Arrossir^non voglio almen. 

ASTERIA 

Climene> io son confusa; Io non saprei 
A chi dar la vittori^. Una ragione 
L'altra distrugge; e T ultima che ascoltò 
È sempre la migliore. 

CL IKEVE 

£ppur, se Hce 
Ch' io spieghi il mìo peuster, de' gran rivalir 
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L'ostinata contesa 
Concordia dÌTcrrà. 

ATALABT A 

Come ? 

M£LBAG&0 

In qoal guisa ? 

Gli IME HE 

Del glorioso alloro, onde non osa ' 
Di Toi cingersi alcuno, uso si faccia 
£ più giusto e più degno. Oggi, il sapete, 
Un Tenerato nome illustra . . . 

MELE AOE O 

E vero. 

AT AL AH T A 

Intendo, intendo, (i) Ah Prence, 

Porgi or quel serto a me. (2^ Questo io non cedo 

Ministero ad alcun. Del nostro Nume 

Deponiamolo al piede. In questa. ofifer la ' *' 

Accetterà clemente 

Quella de^ nostri cori ; e grati a lui 

Quei saran ch'ei ne legge 

Anche ascosi nelPalma, interni moti. 

Non che i nostri sudori e i nostri TOti. 



(i) Getta il d«rdo. 

(3) Prende il serto che Meleagro le presenta. 
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TUTTI 

Sacro dover ci chiama 
Del nostro Nome al piede; 
E nn tenero lo chiede, 
£ riverente amor. 

Gli dica il nostro' aspetto, 
In mezzo al suo rispetto. 
Quel che non osa il labbro, 
£ dir vorrebbe il eor . 
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VENERE E AMORE 



AH O E E 



M. 



adre, qual nube adombra 
11 bel seren del tuo sembiante? Io miro 
Che scotendo la fronte, ^ 

Parli fra te. Più delP usato accese 
D^un vivace vermiglio 
Son le tue gote; e tremulo balena 
Fra r espresse dall'ira umide stille 
Il soave fulgor di tue pupille. 
Che avvenne? Chi t'oflfese? 
Spiegati, parla; io punirò T audace. 

VERE EE 

Amor, ^sciami in pace. 

AMOEB 

In pace! E sai 
Che Talba è desta ormai, che va superbo 
Del nome di Teresa il di che nasce? 

V EH B R E 

Lo so. 
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aHobb 
Da Giove eletta 
A recar tu non fosti 
De' tesori del Fato i lieti aoguri 
Alla Donna real? 

tBRB&B 

si ; ma pretende 
Pallade ancor ali* onorato peso; 
£ il confando di Giove è già sospeso. 

AlilOBB 

Sempre così nemica 
Fillade hai da^ soffrir? 

V B NBBB 

Mail da quel giorno 
Che il pomo .combattuto ii^ Ida ottenni. 
Placarla non potei* Bieca mi guarda, 
Sdegnosa mi favella, 
Come sia colpa mia sMla è men bella. 

A K o a V. 
Ma quai ragioni adduce T 

VBVBBB 

Noi so ; so che sedotta 

Ha gran parte de' Numi. Altri le mie, 

Altri sostien le lue ragioni; e tutta 

Nella gara .indecisa 

La famiglia immortai freme divisa. 

AMOBB 

Giove dovrebbe almen . . r 
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Y BH£ B E 

Giove ricasa 
Fra dae care egualmente 
Sue figlie pronunciar. Vuol che ciascuna 
Scelga giudice un Nume; ed il supremo 
Arbitrio suo tutto rimette in essi. 
Apollo la rivale, io Marte elessi. 

A JUO AB 

Apollo e Marte ! Ah dunque hai vinto. En trambi 

DeMuoi vezzosi lumi 

lo so cV arsero al fuoco, e tu lo sai. 

Or che paventi mai ? di che t' affanni ? 

VENBBB 

Io paventar! TMnganni; 

Non mi conosci, Amor : 

£ sdegno e non timor 

Quel che m* acceode. 
No, di mie cure il frutto 

Non mi farò rapir; 

Ma fremo a quelP ardir 

Che mei contende. 

AMOKB 

Taci, non più. S^aTanza 

Quinci la tua nemica, 

Quindi il Nume dell' armi e '1 Dio di Dclo ; 

E tutto appresso lor $' affolla il cielo; 

T E K B R B 

Celatevi, ire mie. L'arti vezzose 
Son armi più sicure in tal momento! . 
Tomo XVL , I 
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AM O AE 

La YÌrtà, la bellezza ecco a cìmenlo. 

VENERE, AMORE, PALLADE, APOLLO, MARTE, 

CORO DI DEITÀ' 

APOLLO 

ixlme figlie di Giove, 

Ornamento degli astri, e quando avranno 

Fin le vostre discordie? 

KA&TB 

li ciel ne soffre 
Tutto in parti diviso. 

APOLLO 

K la terra non men; che raro in terra» 
Dopo la vostra lite> 
£ bellezza e virtù trovansi unite. 
Se divise si belle splendete. 
Che farete, se il vostro splendore 
Ricongiunto ^si torna veder ! 
Voi compagne, voi sole potete 
Far che viva d^ accordo in un cor^ 
Gloria, amore, ragione e piacer. 

VENB&E 

La mia gloria difendo. 

PALL ADE 

Vendico i torti miei. 
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AMORE 

Le tue rendette 
Poco tremar ci fanno. 

P A LL AIXE 

Tu qui? Dunque per tutto 
Hai da mischiarti, Amore? 

AMO BB 

E strano in vero^ 
Che là dov' è in periglio 
La ragion d'una madre accorra il figlio.. 

P AL L A D E 

Parli. Dove son io 

Non lice a te di rimaner.' 

A M o s. E 

Sì forte 
Questa legge non è, qual tu la credi; 
Spesso ti son Ticino e non m^ vedi^ ■ 

P ALL ADE 

Ah da noi s'allontani 
Quell'ardito fanciullo. Arbitri Dfei. 

MARTE 

Ma perchè? 

V E N B B- E 

Qual t'irrita, 
Contro chi non t'offende, od?o segreto?. 

P A*L L A D E 

Temerario, inquieto 
Confonderà ri giudizio^ 
Desterà nuove risse*. 
Tenterà di sedurvi.. 
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VBNBEE 

Ebben, rimanga 
Spettatore in disparte. 

VA&TE 

E non ardisca 
D^ appressarsi ad alcuno. 

FALL AD E 

Eb portan gaerra 

Par da lungi i saoi strali. 

A 'm o E E 

Eccoli a terra : 

Or così disarmato 
Restar potrò? 

FALL AD E 

No; garrulo qual sei. 
Co' tuoi detti importuni 
Turberesti il consesso. 
Parti. 

TENEE E 

Se a tanti Numi 
£ permesso restar, percbè si scaccia 
Solo il mio figlio Amor? 

AFOLLO 

Resti, ma taccia. 

FALL ADE 

Non tacerà, " • 

, AUOEE 

Prometto 
Alla legge ubbidir. Tu mi vedrai 
Muto ascoltar. 
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P AL LA DB 

Ma se tacer non sai? 

Ali OHE ' 

Non è ver. D^ogni costume. 

Bella Diva, io son capace; 

Son modesto e sono audace; 

So parlare e so tacer. 
Serbo fede, uso V inganno ; 

Son pietoso e son tiranno, 

E m^ adatto a mio talento ' 

Al tormento ed al piacer. 

' HAKTB 

Dal fostro dir dipende. 
Dive, r arbitrio nostro. 

APOLLO 

Esponga ormai . 
La sua ragion ciascuna. 

M AB TE 

E, già che scelta 
Fu Venere la prima, 
Sia la prima a parlar. 

▼BSBBE 

GhMo parili E come^ 
Se tremo al cominciar ? Quanto mi cede 
Pallade di ragion, tanto m^ avanza 
Di forza e di saper. Con tal nemica 
(Che Tal celarsi?) il mio svantaggio io sento, 
E mi manca T ardir pria .del cimento. 
Al paragon chiamata, 



I 

« 
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Voi lo te de te, io vengo inerme ; ed ella 
In bellicoso aspetto. 

- Tu tta cinta d^ acciar la frónte e il petto. 
Col soccorso degli occhi io giungo appena 
Qualche Tolta « spiegarmi ; ella, il sapete , 
D^ eloquenea. è maestra. Ah troppo, o. Numi, 
L^ armi son disuguali, e se la vostra 
Pietà npa mi sostiene incontro ad essa, 
Pallade ha vìiito e la giustizia è oppressa. 
L'onor che si contende 
Con mille cure io meritai, quei tanti 
Di celeste bellezza eletti doni, 
Onde adorna è Teresa, .. 

l'ulti son mio sudor. Quanto mi costi 
Già Tede ognuno, ognun già sa che mai 
D' Amor la genitrice 

Kon compì più beli' opra. Ah se àvess"' io 
Della nemica mia T aurea favella, 
Deir una e V altra stella , 
Il begnino splendore, i dolci e parchi 
Moti descriverei : 
Direi come in quel volto 
Fra i puri gigli or più vermiglie, or meno 
Trasparìscan le rose : o parli o taccia. 
Come innamori, e come 
Tutto sia grazia in lei ; 
Tutto sia maestà: direi . . . Ma dove 
Sconsigliata m'inoltro? Oh quanto io scemo 
Le mie ragioni 1 Agli occhi vostri, o Numi, 
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Non credete a''niiei;deUi. AlPIstro andate; 
Vedetela, ossecrate 

Quanti pregi in quel Tolto accolti sono ; 
£ poi datemi torto, e /vi perdono. 
Quel suo real sembiante. 

Che ha d^ogni cor T. impero, 

Vi parlerà, lo spero. 

Ti parlerà per me* 
SI rare doti e tante 

Toi troverete in lei. 

Che intenderete, o Dei, 

La mia ragion qual è. 

AMO BB 

Pallade, or che dirai? 

P A L L A n E 

Donqne al divieto 
S^ ubbidisce in tal guisa ? 

AM OBE 

' E ver : m' accheto. 

^ P A L L AD B 

Me non vedrete, o Numi, 

Simulando timor. Io stile accorto 

Di Tenere imitar. Ricorra alP arte 

Chi scarso è di ragion. Semplice e puro 

So che il ver persuade; 

Ed io cerco giustizia e non pietade. 

Della nostra eroina 

(Contenderlo chi può?) rara, sublime, 

Celeste è la beltà ... 
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4.VOAE 

Più volte io stesso. 
Di Venere cercando, 
Venere la credei; 

Correr toUì alla madre e oorn a lei. 
Poi la conobbi e non partii ; che troppo 
Dell* error mi eompiacqoi. 

PALLADB 

Questo tacer si chiama? 

AH ORX 

Assai non tacqui ? 

PALLADI! 

Ma, Dei... 

APOLLO 

Qaando la legge 
Osservar non ti piaccia. 
Amor, ta dei partir. 

^AMOAB 

Danqne si taccia. 

PALLADB 

Della nostra eroina 
Celeste è la bdtà ; ma cede assai 
A' doni ond' io V ornai. Trapunte tele. 
Delineate carte, opre ingegnose 
Di sua maestra mano. 

Rammentar non voglMo, uè in quante spieghi 
Pellegrine favelle i suoi pensieri ; 
.Non come' al jcanto i labbri, 
Non come il pie sciolga alle danze; o come, 
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Qaando scherzar le piace. 
Tratti il socco e U cotarno. Arti soo queste 
Che per gioca imparò. D^ altre dottrine 
Ricca è per me. Nelle mie scuole apprese 
Delle terre e de^ mari i nomi, il sito^ 
Il genio^ le distanze. Io le spiegai 

I regolati giri 

Delle sfere e degli astri ; io le vicende 
De^ popoli e de* regni ; io le cagioni 
Onde cambian talora 
Leggi, costumi : e non è tutto ancora. 
Le mie virtù seguaci » 

Tutte, iìn da quel giorno 
Che vide il sol, tutte le misi intorno. 
E dubitar degg* io 
Della Tittoria? Ah se temer potessi, 
Troppo' a* giudici miei. 
Troppo gran torto alla ragion fkrei. 
La meritata palma. 

Arbitri Numi aspetto; 

£ palpitar nel petto 

Io non mi sento il cor. 
Ho un non so che nelF alma 

Che la mia speme affida; 

Ho la ragion per guida. 

Non so che sia timor. 

AP OLLO 

Non è facile impresa 

II decider fra yoi. D'entrambe, o Dive, 
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Son grandi ì merli; e T ultima che s^ode, 
Sempre par TÌncitrice. A chi la palma 
Offrir si può, che la ragion delP altra 
Oltraggio non ne soffra? Armi diverse, 
Ma egual forza, ha ciascuna. 
Se Palude convince, 
Venere persuade. Una i pensieri, 
L** altra i sensi incatena ; una la mente, 
L^ altra seduce il core ; 
Quella imprime rispetto, e questa amore.* 
Così fra doppio vento 
Dubbio nocchier talora 
La combattuta prora 
Dove girar non sa : 
Che se al viaggio intento 
L* uno seguir procaccia, 
L** altro si trova( in faccia 
Che trattener lo fa. 

M ART B 

Udite, emule eccelse. Incerti siamo, 
£ lo siamo a ragion. Quanto da voi 
Donar mai si pò tea 
Di virtù, 'di beltà, tutto donaste 
Alla donna real; ma non decide 
Questo la gran contesa. È dubbio ancora 
Se bellezza o virtù più il mondo onora. 
D^ogni cor, d^ogni pensiero 
Si contrastano V impero ; 
Non può dirsi ancor se cede 
La virtude o la beltà. 
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La TÌrtù ciascuno apprezza, 
Stolto è ben chi non lo vede ; 
Ma uo incanto è la bellezza ; 
r^on ha cor chi non lo sa- 

TER ERE 

Chi mai negar potrebbe 
Omaggi alla beltà? 

PAL.LADE 

Chi mai contese 
Applausi alla TÌrtù? 

VEir ERE 

Luce difina, 
Raggio del cielo è la bellezza, e rende 
Celesti anche gli oggetti in cui risplende. 
Questa V alme più tarde 
Solleva al elei, come solleva il sole 
Ogni basso vapor. Questa a^ mortali 
Della penosa vita 

Tempra le noie e ricompensa i danni. 
Questa in mezzo agli affanni 
or infelici rallegra ; in mèzzo air ire 
Questa placa i tiranni ; i lenti sprona, 
I fugaci incatena, 
Ànima i vili, i temerari affrena ; 
£ del suo dolce impero. 
Che letizia conduce. 
Che diletto produce ove si stende, 
Sente ognuno il poter, nessun lo intende 
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FALL ADB 

Nella mente di*GioTe 

Ha la Tirtade il sao principio, e senza 

Di lei nulla è perfetto. Ella ritroya 

Il mezzo fra gli eccessi ; ella accostama 

OH animi alla ragion ; solo per lei 

Ne^più torbidi petti 

Sentono il freno i contumaci affetti. 

E^nte dal tiranno 

Impero di fortuna, ognor tranquilla, 

Eguale ognor, mai non esulta o geme : 

Di castighi non teme. 

Perchè colpe non ha ; premi non cnrs^ 

Perchè paga è di se: libera è sempre 

Fra i ceppi e le ritorte, 

E non cambia colore in faccia a morte. 

E maggior d^ ogni dono 

Questo non si dirà che dalle fiere 

Distingue Tuom; che T anima rischiara; 

Che produce gli eroi ; che i nomi ecceUi 

Toglie air onde fatali; 

Che simili agli dei rende i mortali? 

T B VERE 

Chiedi a cotesti tuoi 
Ammirabili eroi decloro afi&nni 
Se la beltà li ristorò. 

FALL ADE 

Domanda 
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Agli amanti infelici, i lor deliri 
Se risanò mai la TÌrtà. 

VB5BKE 

Spaventa 
Molti il rigor di lei. 

^AIiL ADE 

Ma è darà impresa 
Trovar chi non T ammiri. 

TEirBRE 

È ben leggiera 
11 contarne i segnaci. 

P ALLADB 

E pur r impero 
Della beltà . . . 

Della beltà T impero 
Non conosce confini; 

Per tatto inspira amor. Gli nomini, ì Numi, 
Le fiere, i tronchi istessi 
Dalle leggi d^ Amor sciolti non vanno. 

PALLADB 

Ma si lagnan d^Amor come tiranno. • 

TE NE E E 

Odi r anra che dolce sospira ; 
Mentre fagge scotendo le fronde. 
Se r intendi ti parla d^amor. 

PALLADE 

Senti r onda che ranca s' aggira ; 
Mentre geme radendo le sponde, 
Se r intendi, si lagna d^amor. 
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A D.DB 

Qaeir affetto chi sente nel petto, 
iSa per prova se nuoce, se gioya, 
Se diletto produce o dolor. 

APOLLO 

Kon più, Dive, non più. L^ udirvi accresce 
Più r incertezze in noi. 

MARTE 

Da noi decisa 
La gara esser non può. 

APOLLO 

Rendervi amiche 
£ il consiglio miglior. 

MARTE 

Divise ancora 
Voi siete belle, è ver; ma si raddoppia* 
La beltà vostra a dismisura, in pace - 
Quando il ciel V accompagna. 

^ APOLLO 

Una gran prova 
Y-edetene in Teresa. In lei cospira 
A repderla perfetta 
La beltà, la virtù. Questa di quella 
La dolcezza sostien; quella di questa 
Raddolcisce il rigore ; e quindi avviene- 
Che in ciascun che la mira. 
Amore insieme e riverenza inspira. 

MARTE 

Sì, sì, compagne, a lei 
Recate i lieti auguri. 
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APOLLO 

Assai la terra 
Desiderata insano 
Ha la vostra amistà. 

MAR TE 

Dessi a un ,tal giorao 
Qualche cosa di grande. £ voi ... Ma veggo 
Già Tire intiepidir. D^ entrambe in fronte 
Già manifesta il core 
11 bel desio di pace. 

* APOLLO 

Ah sì, correte ... 

MARTE 

Correte ad abbracciarvi ; e la .memoria 
D^ ogni antica contesa ormai si taccia. 

P ALL ADE 

Vieni ... 

VENERE 

Vieni, o germana ... 

VBBBRB E PALLADE 

A queste braccia. 

APOLLO 

Oh concordia ! 

MA a T E 

Oh momento ! 

AMORE 

£ voi sperate 
Ch^ io taccia, o Dei ? Non tacerei se Giove, 
Come quando atterrò- gli empii Giganti, 
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De' suoi fulmini armato avessi avanti. "^ 
Oh giorno ! Oh pace ! Oh cara madre ! Oh bella 
Dea del saperci Dal vostro nodo oh quanti 
Trionfi illustri io mi prometto ! Ah mai, 
Mai più non si disciolga. 

Invan lo temi; 
Troppo giova ad entrambe. 

PALLADB 

E troppo è grande 
La cagron che ci uni. 

AMOAB 

* Vorresti, o madre, 

Un mio consiglio udir? 

TENERE 

Parla. 

AMOEB 

Rimane 
Ancor de' vostri sdegni 
Il fomento fra voi. 

TBIIBKE 

Qnal mai? 

AMOBE 

Quei pomo 
Che Paride ti die. Dimmi, non cedi 
A Teresa in beltà? 

TENBE E 

Noi niego.^ 
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AMoas , 

A lei 
Danqae per me si porga. In quesU gaisa 
Cagion fra toì non resta 
Più di contese. A posseder quel dono 
La più degna s^ elegge; 
£ di Paride il fallo Amor corregge. 

T EHBa& . 

Pronta io consento. 

V ALLAD E 

Io né son lieta. 

APOLLO 

Amico 
11 consiglio mi par. 

M ABTB 

Giusto r omaggio. 

AMORE 

Amore^ o Dei, pur qualche Tolta è saggio. 
Cieco ciascun mi crede, 

Folle ciascun mi vuole, 

Ognun di me si duole 

Colpa è di tutto Amor. 
Né stolto alcun s^ avvede 

Che a torto Amore offende ; 

Che quel costume ei prende 

Che trova in ogni cor. 

V EH E &£ 

Voi che placar sapeste, 

Arbitri Numi, i pertinaci sdegni, 

Tomo XFl, 12 
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Cb%di Teresa.il merto 
I\ra di noi risvegliò, con noi venite, 
Compagni ancora ad onorarla ; e ognuno 
Per lei s* impieghi. Ah germogliar felice 
Facciam la real pianta, onde le cime 
Su le natie pendici erga subblime. 
Sublime si vegga 

La pianta immortale ; 

Le valli protegga 

Con P ombra reale; 

Ne il vento, né Tonda 

Mai provi infedel. 
Le adornin le spoglie 

Le Grazie, gli Amori; 

ÌH rami, di foglie. 

Di frutti,, di fìori 

Germogli feconda; 

Confini col ciel. 

APO L L o 

Dunque che più s** attende ? 

M A B TB 

1 lieti auguri 
Deh voliamo a recar. 

AMO RE 

Che? tutto il cielo 
Dunque con noi verrà? Correte, o Dei: 
Tutti a Teresa intorno 
Afifollatevi pur; loco ad Amore 
Non torréte perciò. Mia propria sede 
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Sono i begli occhi suoi ; 

V^drem chi ha miglior loco. Amore o toì. 

CORO 

Tutto il cielo discenda raccolto, 
Il contento rallegri ogni volto, 
La speranza ricolmi ogni sen. 

Questo giorno che tanto s' onora, 
È r aurora d'un dì più seren. 
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IKTERLOCUTORI 



iSICE. 
TIRSI. 




L' APE 



NICE raccogliendo rose^ e TIRSI. 

TIRSI 

vJredirai, amata Nice; ah qualche spina 
La bella man t'ofifenderà. Quei fiori 
Soffri eh** io colga invece tua. 

N ICB 

No ; voglio 
Speglierli io stessa. 

TIRSI 

Oh tirannia ! 

NICE 

' 3Ia, Tirsi, 
La tiriannia qual è? 

TIRSI 

Te slessa esporre, 
Me non udir. 

»' I CE 

Di quel che tu mi credi 
Più accorta io sono; e d^ ascoltar T impiego 
Non tocca alla mia man. Parla, e vedrai 
Se risponder saprò. 
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TIESI 

Cosi ti piace? 
Farò cosi. Credi ch^ io t^ ami ? 

V1C£ 

Il credo, (i) 

TI ASI 

Ti sovvien quante yoHe 
Promettesti pietosa alle mie pene 
Amore e fedeltà? 

HICB 

Sì, mi sovviene. 
Tiasi 
Danqne al rivale Alceste 
Perchè cosi cortese ? O?* ei s* appressa, 
Eccoti al fianco sao. Sommessi accenti^ 
Misteriosi sguardi, 
Cenni, sorrisi . . . 

91 e E 

Ahi ! (2) 

T 1 E$ 1 

Che t^ avvenne, o Nice? 

VICE 

Oimè ! 

TI E s 1 

Non tei predissi ? In qualche spina 
Urtasti inavveduta. 

(i) Sempre raccògliendo €orf. 
{%) Gridando improv.Tisamenle. 
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ni CE , 
Un'ape, oh Dìo, 
Un' ape m'* ha trafìtta. 

Tl&SI 

Un'ape! Aspetta, (i) 

HI CE 

Dove? 

Tiasi 
Di questo dittamo fiorito 
Una giovane foglia il tuo dolore 
Raddolcirà. Dove ti punse ? (a) 

HI CE 

Ah vedi 
Di qual rossore accesa, 
Come enfiata è la mano ! 

TIB SI 

A me la porgi : 
Di sanarti a momenti 
Ha virtù questa fronda. (3) 

HI CE I 

Ah non è vero, 
Non si scema il dolor. 

T 1 E s I 

Sofiri un istante, 
.£ portenti vedrai. (4) 

(j) Corre ad una pianta., 
(a) Tornando a Nice. 

(3) Applicandole la fronda la 1* offesa mano. 

(4) Baciandole la mano più volte, 
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• n ICE 
Che mormori, che fai ? 

TIRSI 

Pronuncio arcane, 
Potentissime note 

Su l'offesa tua man. Confessa, o Nìce, 
Che cessato è il dolor. Mei nicghi invano. 

VICE 

Ne sento ancor. 

TIB SI 

Replicherò T arcano, (i) 

NICE 

Oh prodigio gentil l Tirsi, tu sei^ 
Di quel che ti credei, più dotto assai. 

T IB SI 

Se maestro mi vuoi, quanto saprai! 
Ad impiagare, o cara. 

Tu che dalPape apprendi, 
A risanare impara 
Dal fido tuo pastor. 
Barbaro pregio avrai 
Se solamente offendi ; 
Se risanar noi sai, 
Quand'hai ferito un cor. 
ir I e E 
Ma tu donde imparasti.'* 

TIRSI 

In si gran scuola 
(i) Le ribacia la mano. 
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Da precettor sì destro, 

Che, discepolo appena, io fui maestro. 

V ICE 

Ah, se basta sì poco sudore 
Air acquisto d^un^arte si bella, 
11 maestro m^ insegna qual è« 
Potrai dir, né si liere è l'onore: 
Era rozza la mia pastorella, 
E maestra divenne per me. 
T 1 a s I 
Se verace è la brama. 
Che mostri, di sapere, ad erudirti 
Io basto solo. ' 

WICE 

Impaziente, o Tirsi, 
jSon che bramosa io sou ; non più dimore . 
Scoprimi i detti arcani 
Che tai punture a medicar son atti. 

TI asi 
Sì; ma un premio TOglMo; facciansi i patti 

RICE 

Premio ! Patti ! Oh rossor { D^ alma si ayara, 
Tirsi non ti credea. 

T last 
Nice diletta. 
La sua mercede ogni héìV opra aspetta. 
Sudar T agricoltore 
Perchè vediam così ? 
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Perchè del sao sudore 
Spera mercede nn di. 
Perchè al nativo orrore 

Qael campo è abbandonato ? 
Perchè più volte ingrato 
La speme altrui tradì, 
vi CB 
Ebben, per taa mercede 
Qaella di sculto bosso 
Contesa tazza avrai, che al corso io vinsi 
In paragon di Glori, 
Che d* invidia ne pianse.' 

T 1 a s I 
No; bramo, o Nice, altra mercè. 

iricB 

Vorresti 
Un garrulo, che or ora io colsi al laccio, 
paghissimo usignolo? 

TIRSI 

Voglio il tuo cor. 

VICE 

Già r hai. 

TIE SI 

Lo voglio solo. 

V ICE 

Chi tei contrasta f 

TIESl 

Ah queir Alceste ... 
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VICE 

Il §iuro 
Non V amo. 

TIRSI 

* Ma r ascolti. 

" RICE 

£i parla ìnTano. 

TIASI 

Ma non si stanca ;- ei dunque spera. Ah, Nice, 
Senza qualche alimento 
La speranza non yiye : e yuoI che TÌva 
Chi la nutrisce. 

Rice 
£ air amor tuo che nuoce 
Se spera Alceste inyan ? 

TI&Sl' 

Ch'ei spera è certo; 
Ch'eì spera invano è mal sicuro. 

11 1 e E ' 

Alfkie 
Che far poss' io ? 

TI ASI 

Disingannarlo. 

Assai, 
Caro Tirsi, dimandi : 
Ma tu il Yuoi, si farà. 

TIES 1 

Tanto ti costa 
Perdere un prigioniero? 
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BICE 

Volentier non si scema il proprio impero. 

Di regnare ambisco ancfa^ io : 
Non ti muova, o l'irsi, a sdegno ; 
Ma rinuncio ad ogni regno 
Se per te mi parla amor. 

Sarà pago il tuo desio: 
La mia fé ne dono in pegno; 
Qual potrei delP amor mio 
Darti mai proya maggior ? 

TIRSI 

Oh adorabil candore! Al par del volto 

Hai bello il cor. Chi dubitar potrebbe. 

Bella Nice, or di te ? Ti credo, e tutto 

11 merito cqnosco 

Dalla. tua compiacenza. 

n ICE 

Or quei mi svela 

Misteriosi accenti 

Che han medica virtù. 

TI &SI 

X Son pronto. 11 nome 

Di chi dair ape è punto almen tre volte 
Dei pronunciar su la ferita^ e tanto 
Premerla con le labbra, 
Quanto dura il dolor. 

ni CE 

Si? Ya^ non sono 
Credula a questo segno; 
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TIRSI 

E tu puoi dubitar . . . 

NI CE 

Basta : i miei fiori 
Coglier mi lascia in pace, (i) 

TIRSI 

Oh questo no. Permetti {2) 

Ch^ io' m' esponga per te. Ma dimmi intanto . . . 

BICE 

Spedisciti. Abbastanza 

Alle tue fole ho dato orecchio. 

TIRSI 

Oh Dio ! (3) 

H IC E 

Qnai grida 1 

TIRSI 

Oimè ! 

nì CE 
Che fu ? 

TIRSI 

Son punto anch^ io (4) 

BICE 

Da un^ ape ? 

TIRSI 

Ah SÌ. 
(i) Vuol andare a raccoglier fiori» 

(2) Trattenendola, va invece di lei* 

(3) Gridando. 

(4) Finge d' esser pnnto. 
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HICB 

Ne son pur lieta. Aspetta : (i) 
Deir arcano il Talore. 
A proYa or si Tedrà. 

TI asi 

( M* assisti, Amore. ) (2) 

HICB 

Beco il dittamo. (3) • 

TIESl 

Ah senza 
Gli arcani accenti ei nulla gìoya. 

91CE 

£ ^aale 
È la trafitta parte ? 

TIRSI 

11 labbro inferior. 

HI e E 
La man rimoTi : 
Tua medica io sarò. • 

TIRSI 

Vedi. (4) 

RICE 

Non posso 
La ferita scoprir. Meglio dal volto 

(i) Va «1 dittamo e ne raccòglie -an a fronda. 

(%) Sì copre le labbra con la mano. 

(3/ Torna a Tirsi. 

f4) Scostando pochitsimo la mano dal volto. 
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Scosta la mano ... (1) Ah raentitor. Di nuovo 
Sei d^ ingannarmi ardito ? 

Tia SI 
Non tMng<anno, io son ferito; 
£ lasciarmi in abbandono. 
Bella Nice« è crudeltà. 

RIGA 

Tu dovresti esser punito ; 
E se il fallo io ti perdono, 
£ un eccesso di pietà. 

TIRSI 

Idol mio, Siam dunque in pace ? 

n iCB 
È innocente un reo che piace. 

TIRSI 

Ab da Yoì, bei labbri, imparo 
Quel cbe sia felicità. 

j4 2 { NI e B 

Ah la mia ritrovo, o caro, 
Nella tua felicità. 

S IC B 

Temerai più di mia fede ? 
Dirai più che peni invano ? 

TIRSI 

No, mia vita : il cor ti crede ; 
Ma la piaga ... ma V arcano . . . 

(1) Nice prendendo la mano e rimovendola dal volto 
di Tirsi, s^ avvede che non v^è puOtura alcuna. 

Tomo XFL i3 
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m CB 
Olà : più saggio, o Tirsi, 
Se pace vuoi. Non rammentar V inganno. 
La finta piaga ed il dolor mentita. 

TIRSI 

Non t^ inganno, io son ferito ;: 
£ lasciarmi in abbandono. 
Bella Nice, è crudeltà. 

BICE 

Ta dovresti esser panilo ; 
£ se il fallo io ti perdono, 
È un eccesso di pietà. 

Tf&SI 

Idol mio, siam dunque in pace? 
È innocente un reo- che piace. 

T I A s 1 

Ab da voi, bei labbri, impara 
Quel cbe sìa felicità. 

^ 2 i SICB 

Ah la mia ritrovo, o cara, 
Nella tua felicità. 
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